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CAPO I. 


DELLA JUESSA BASSA PONTIFICALE* 


ISEZIO.^E I. 

DII CElEDRiRE li MESSA BASSA POAT/r/CiZEt 


La Messa bassa di un Vescovo è in tutto simile a quel- 
la di un Prete, ad eccezione delle seguenti cerimonie. 
i. Fa pubblicamente la preparazione , ed il ringrazia- 
mento inginocchialo su di un genuflessorio situato a- 
vanti all’altare, e coperto di un velo di seta verde, o di 
altro colore conveniente ; ed il Vescovo sarà vestito di 
rocchetto e mantelletta ( ovvero mezzetta , se fosse ia 
propria giurisdizione ). Ivi pure reciterà le orazioni pei 
sacri paramenti, avvertendo di recitar quelle che sono 
nel Canone pontificale al titolo dum Episcopus celebrai 
privale. Si avverta poi, che al Kyrie cleison etc., non 
deve alzarsi, perchè ciò si fa nelle Messe solenni, nelle 
quali il Vescovo recita i Salmi della preparazione e rin- 
graziamento seduto al faldistorio. 2. Quattro volte si 
lava le mani, cioè prima della Messa, fatta la prepara- 
zione, e levatasi la mantelletta, stando col solo rocchet- 
to e colla berretta in testa: al Lavabo: dopo l’assun- 
zione del Sangue, fatta anche l'abluzione delle dita nel 
calice: e finalmente dopo ia Messa, spogliatosi de’ sacri 
paramenti , prima dì rimettersi la manteilelta , stando 
col solo rocchetto e colla berretta in lesta. In tutte qua* 
ste quattro volte un suo scudiere gli somministra l’ac- 
qua col boccale e bacile, e un Chierico la tovaglia; ma 
se mancasse lo scudiere, un altro Chierico somministre- 
rà anche l’acqua , non essendo conveniente che a ciò 
supplisca un servidore di livrea. 5. Fa uso del Canone, 
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e della bugia, tanto per la Messa, quanto per la prepa- 
razione e ringraziamento; quindi si foglieranno dall^i- 
lare le tabelle, o carieglorie, servendo a ciò il detto Ca- 
none pontificale. 4. Nel prendere i sacri paramenti non 
reca la stola avanti al petto in modo di croce, ma lascera 
pendenti dall’una e dall’altra parte entrambe fesiremità 
della medesima: e prima di prendere la stola, prenderà 
la piccola croce pettorale, che pria bacia, e venendogli 
imposta la medesima al collo, la lascia pendere dal lac- 
cio avanti al petto. Inoltre prima della stola non prende 
il manipolo ( ad eccezione delle Messe de’ morii ') , ma 

10 prenderà all’ altare , allorché nella confessione avra 
dello \' Jndulgcnliam , baciando tuliavolla ( prima di 
prenderlo ) la croce che sta nel mezzo del detto mani- 
polo. 5. Dopo il Gloria in cxcclsis Deo^ in vece di dire 
nel voltarsi /)ominws roòiscMm, dice Paa:io6t5; rispon- 
dendosi al solilo Et cum spirilu tuo: il qual salolo Pax -i 
robis si dice soliamo in questo luogo , e purché si sia 
dello il mentovalo Inno Gloria in excelsis Dco etc.: 
imperocché altrimenti anche qui si dice Dominus vobis- 
cum. 6. È servilo da due Cappellani, de’quali almeno 

11 secondo dovrebbe essere in sacris, giacché a lui toc- 
ca purificare il calice, imporvi il vino e l’acqua ec. 
Dovrebbero ancora esservi due altri Chierici per por- 
tare le torce accese , e genuflessi tenerle da dopo il 
Sanctus , fino alla sunzione del Sangue: nondimeno in 
mancanza di questi ultimi le mentovale torce potreb- 
bero dare a tenersi ai servidori del Vescovo. 7. In fine 
della Messa darà la trina benedizione , premettendovi 
SU nomen Domini bencdictum etc. , come sta nel Cano- 
ne pontificale. 

Nota. La benedizione pontificale si dà colle seguenti 
cerimonie. l’rima il Prelato stende le mani sull altare , 
e lo bacia nel mezzo. Poscia, seguitando a tenere la si- 
nistra distesa sull’ aliare , col pollice della destra si se- 
gna il peno, dicendo: Sit nomen Domini benedtcìum^ e 
rimette la desira distesa sull aliare. Indi , seguitando a 
tenere la sinistra poggiala all’altare , colla destra si fa 
il solito segno di croce: portandola dalla fronte al petto, 
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e dairuna spalla all’altra, dicendo; Adjulorium nosintm 
in nomine Domini, e rimeite sull’altare la destra. Dipoi 
al solito, elevando ambe le mani all’altezza delle spalle, 
e gli occhi al cielo verso la Croce , dice Benedicat vos 
omnipotens Deus , inchinando la testa al Deus , e si* 
milmenle congiungendo le mani avanti al petto. Final- 
mente voltandosi dà la trina benedizione ai circostanti, 
formando la prima versola parte dell’epistola alla voce 
Pater.* la seconda nel mezzo, mentre dice et Filius; e la 
terza verso la parte del vangelo , dicendo et Spiritus 
Sanctus. Allorché poi il Vescovo dà la benedizione nella 
Messa solenne, dopo il Vespro, e generalmente in tutte 
le volte che usa la mitra, baciato che ha l’altare, si met- 
te la mitra, e tutto fa colla mitra in testa. Ma l’Arcive- 
scovo nella sua Arcidiocesi, dovendo dar la benedizione 
pontificale mentre sta sUnaia avanti di se la Croce arci- 
vescovile, prima di dire SU nomen Dòmini benedictum 
sì volta al popolo , cioè verso la Croce arcivescovile, e 
però in vece di tener la sinistra poggiata sull’altare, 
l’appoggia al suo petto , nè si mette la mitra nel dare 
la benedizione. . •> 


SEZIONE II. - 

PER SESr/RE lÀ mssi BASSA tOKIITlCAlB. 

AHTICOI.O I. 

Di alcune avvertenze comuni ai due Cappellani, 

Per servire la Messa privata ad un Vescovo sono ne- 
cessarj due Cappellani vestiti di cotta, uno dei quali al- 
meno sia in sacris , ed ambedue pratici delle cerimo- 
nie che debbono eseguire sì essi , come anche il Ve- 
scovo, secondo che sono notate nella presente Istruzio- 
ne cavata dalia Rubrica, dal Cerimoniale de’Vescovi , e 
dall’uso. E prima di scendere al particolare sì deve 
notare. 
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1. Che nel dare , o ricevere alcuna cosa dalle mani 
del \esco\o sempre si bacia sì ciò che si Offerisce, o ri- 
ceve, come la mano del Vescovo, con questa dilferenza 
che quando si dà, prima si bacia ciò, che si presenta , 
e poi la mano; quando si riceve, prima la mano, e poi 
CIÒ che si riceve: eccello però nelle Messe de’ morti , 
nelle quali nè mano, nè altra cosa si bacia. 

2. Che quattro volte si dà da lavar le mani al Vesco- 
vo con bacile, e boccale di argento, o di porcellana ia 
mancanza di quel di argento; i. Dopo la preparazione, 
subitoJe\ata la manlellelta: 2. Dopo POfferiorio al la- 
taòo: 3. Dopo 1 abluzione del calice: 4. Dopo spo'^liato 
de sacri paramenti, prima di rivestirsi di mantellella. Sa- 
rebbe^ ufficio del cameriere del Vescovo in tutte queste 
occasioni dardo lavar le mani, ma in mancanza di esso 
deve supplire il secondo Cappellano alla cui destra deve 
mettersi il primo per presentare lo sciugamano sopra di 
una sottocoppa ; si eccettua però la seconda volta , al 
Lavabo^ poiché in tal’ occasione , essendovi il Cerimo- 
niere per maggior comodità, non il primo, ma il secon- 
do Cappellano gli presenta lo sciugamano. In questa 
azione devonsi ancora avvertire due cose: 1. di non 
permettere , che un servidore di livrea dia da lavar le 
mani al Vescovo: che stando il Vescovo fuor di Dioce- 
si, non debbono inginocchiarsi , ma far solo riverenza 
profonda prima e dopo. 

.3. Che il manipolo non si mette al principio come 
agli altri Sacerdoti, ma secondo la Hubrica : Ci(tn dicit 
indui geniiam , et absolutionem , e secondo il Cerimo- 
niale: /'ost/yMom dixerit indulgentiam^ e si leva il pri- 
mo finita la Messa: nella Messa però de’morli si mette, 

€ si leva come ad un semplice Sacerdoie. 

4. Che dicendosi il Gloria in cxcehis alla Messa, il 
Vescovo la prima volta solamente in luogo del Domi- 
nuf vobiscum iininediatamenie prima dell’Orazione dice: 
J^ax vobis. 

5. Che tutte le volte che genuflette il Vescovo, devo- 
no anche geniiflfilere i Cappellani assistenti: inolireal 
principio della Messa per tulio il tempo 'della confes- 


sione, aìl’ elevazione , ed alla comunione debbono stare 
genuflessi. 

6. Che se alla Messa del Vescovo fossero presenti al- 
tri Prelati, o Prìncipi grandi, a niuno dì essi si porta a 
baciare il testo dell’Evangelio, ma solo il Vescovo lo 
bacia ; se però vi fosse qualche Cardinale , o Prìncipe 
supremo, si porta a baciare, ma non nei Messale, di cui 
si serve il Vescovo, ma in un’altro Messale. Se fossero 
più Cardinali a niuno dì essi si porta a baciare, e nè an- 
che il Vescovo bacia. Il Cappellano, che porta a baciare il 
lesto, non deve fare alcuna riverenza prima dì presen- 
tarlo, ma dopo chiuso il libro deve fare la riverenza, o 
genuflessione, secondo che richiede la dignità della per- 
sona, a cui si presenta. 

7. Che se alla Messa del Vescovo fosse presente qual- 
che Prelato, Cardinale, o Principe grande, o più di essi, 
allora detto dal Vescovo FÀgnus Iki, il primo Cappel- 
lano , preso l’istrumento della pace con un velo , e po- 
stosi inginocchioni sulla predella alla destra del Vesco- 
vo, lo presenta a baciare allo stesso Vescovo, a cui nel 
dire Pax tecum , risponde Et cum spirita tuo ; di poi 
porta lo stesso strumento a baciare ai Prelati, o Cardi- 
nali, 0 Principi assistenti cominciando dai più degni, e 
nel presentarlo dice a ciascuno Pax tecum; ma avverta 
di non far segno alcuno di riverenza a chicchessia pri- 
ma di presentarlo, ma dopo solamente secondo che ri- 
chiede la dignità della persona, cui l'ha presentato, e di 
pulire ogni volta l’istrumento col velo prima di darlo a 
baciare. 

8. Che volendo il Vescovo dir Messa ad nn’ altare , 
dove sia esposto li SS. Sacramento, non dove vestirsi 
all’altare, ma in sagrestia. 

9. Che avendo il Vescovo facoltà di usare il berret- 
tino in tempo della Messa , il secondo Cappellano im- 
mediatamente prima del Prefazio Àuferl ei biretum 
complanando capillos leviter^ conforme dice il Cerimo- 
niale, e fatta l'abluzione glielo rimette: non avendo tal 
facoltà ( il che potrà sapere con interrogarne con pru- 
denza e rispetto , o lo stesso Vescovo , o i familiari che 
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r accompagnano ) glielo leva al principio della Messa 
dopo vestito di pianeta , e glielo rimette ai fine delia 
Messa, prima di spogliarlo delle vesti sacre. 

ARTICOLO II. 

DélV officio del primo Cappellano. 

IO. Uflìzio del primo Cappellano si è assistere colla 
bugia il Messale, accennando al Vescovo tutto ciò, che 
nel decorso della Messa deve leggere sì nel Messale , 
come nel libro chiamato Canone ; per tanto dovrà pre* 
vedere nel Messale la Messa , che il Vescovo deve di- 
re, colle commemorazioni, che secondo la Rubrica si 
devono fare, ponendo a ciascun luogo i segnacoli , e 
principalmente esaminando, che un’Orazione non si 
confronti coll’altra ( giacché in tal caso si dovrà muta- 
re, conforme dice la Rubrica del Messale nel Titolo de 
Commemorationibus n.7.),e nel Canone dovrà porre i 
segnacoli alla preparazione della Messa , alle Orazioni 
delle vesti sacre proprie della Messa privata , alf-iw/er 
a nobig, ed al principio del Canone Te igilur. 

U. Ciò fauo porterà l’ano e l’altro nella cappella , 
dove si dovrà celebrare , collocando il Messale aperto 
sopra il leggio, • cuscino mnornuepisto/aedeiraltare, 
ed il Canone colla bugia accesa sopra la credenza. Sarà 
sua cura di preparare il calice col purìficatojo, patena, 
ostia, palla, tutto coperto col suo velo, e sopra la borsa 
col corporale dentro , mettendolo in mezzo della cre- 
denza, comosi fa alla Messa cantata. Si avverta quivi, 
che quantunque da molti si usi di collocare il calice 
sopra la credenza senza velo , ed il corporale piegalo 
nel mezzo deH’allare sotto de’paramenti, con tutto ciò, 
essendo quest’ uso senza fondamento , ed il rispetto , e 
la riverenza alle cose sacre persuadendo il contrario , 
si giudica a proposito di non seguir tale uso , ina piut- 
tosto il contrario, come più conformejalla Rubrica, che 
ciò prescrive nella Messa cantata^ essendo nell’uno , e 
Qciraliro caso la ragione la stessa , ed anche più con- 
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forme alla pratica de’più divoii , e religiosi Prelati ) e 
Cardinali. 

12. Preparato tutto ciò, ch’è necessario per la Messa, 
avviserà il Vescovo, e fattolo vestire in sagrestia di roc- 
cbetto, e mantelletta , gli presenterà alla porta della 
Chiesa l’acqua benedetta, e si porterà con esso lui , stan* 
dogli alla destra un passo indietro , e fatta al SS. Sa- , 
cramento genuflessione, e breve orazione airaitare pre- 
parato ; quivi fatta genuflessione, a distinzione dei Ve- 
scovo , che fa profonda riverenza alla Croce , o genu- 
flessione in piano , se fosse l’altare dei Sacramento , e 
postosi il Vescovo ginocchioni sul genuflessorio , egli 
prenderà dalia credenza la bugia , e postosi alla destra 
del medesimo in piedi o in ginocchio, come gli torna 
meglio, e sostenendo con una mano il libro del Canone, 

e coU’aitra la bugia , gli assisterà sintanto che abbia 
letta la Preparazione , e le orazioni delle vesti ( se pur 
queste non le volesse dire a memoria nello stesso tem- 
po, che si veste), quali terminate porterà la bugia sui- 
l’altare avanti, o pure alla sinistra del Messale, e fatto 
alzare, e coprire colla berretta il Vescovo, e toltagli 
dal secondo Cappellano la croce, e mantelletta, o moz- 
zetta, gli presenta io scìugamano dopo lavate le mani. 

Nola. Quando il Vescovo nella preparazione giun- 
gerà a\ Kyrie eleison non si deve alzare in piedi, poiché 
nella Messa bassa la preparazione si fa dal Vescovo ge- 
nuflesso. L’ avvertimento della Rubrica che si dica in 
piedi vale per la Messa solenne, in cui il Vescovo reci- 
ta i Salmi della preparazione seduto al faldistorio ( o 
al trono se è io propria Diocesi ) i e si alza in piedi al 
Kyrie eleison. 

13. Ciò fatto r ajuta a vestirsi de’ paramenti sacri , 

standogli dietro con levare, e rimettere a suo tempo la 
berretta , cioè quando gli si pone f ammitto , il camice 
( l’estremità del quale tanto di dietro, quanto ai lati ag- 
giusta in modo, che ugualmente pendano ad un’altezza 
competente da terra ) la croce pettorale, la stola, e 
quando si veste di pianeta la leva del tutto, poneodob 
sulla credenza, o in altro luogo più comodo. y 

FERRiGJw.Cenm.T.lV, 2 
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Dopo questo inginocchiandosi alla destra del Ve- 
scovo un poco indietro osserva, sì nell’inchinarsi, come 
nel segnarsi , e rispondere lutto ciò, che si pratica nel 
servire la Messa privala di un semplice Sacerdote. Nel 
dire il Vescovo JJominus vobiscum si alza , ed elevan- 
dogli il camice d’avanti dalla sua parte ascende con esso 
allaltare, e presa la bugia assiste al Canone mentre dice 
J’Orazione Oramus te Domine: di poi ritiratosi in cornu 
epislolae fuori della predella assiste colla bugia al Mes- 
sale, indicandogli il principio della Messa. 

Nota, Malamente alcuni praticano di far baciare in 
queste Messe il princìpio del Vangelo al Vescovo, su- 
bito che costui ha baciato Tallare ; poiché una tale ce- 
rimonia si deve eseguire soltanto nella Messa solenne 
pontificale, non già nella Messa bassa. 

4o. Finito l’Iniroiio , se vi è Gloria , va col Vescovo 
nel mezzo per assistergli al Canone mentre lo legge-, se 
non vi è , resta allo stesso posto , e tornato il Vescovo 
gli accenna le Orazioni, che deve dire, l’Epistola, ed il 
Graduale , quale terminalo accompagna il Vescovo in 
mezzo per assistergli, mentre legge nel Canone il Mun- 
da cor meum , e dopo con fare genuflessione in mezzo 
passa in cornu evanfjelii ^ e quivi stando sulla predella 
assiste al Vangelo, verso il Due del quale posala la bu- 
gia suU’allare , e preso con ambe le mani il Messale, 
porge a baciare al Vescovo il principio del Vangelo da 
luì letto , e posto il Messale al suo posto , e ripresa la 
bugia, assiste nello stesso luogo a tulio ciò , che il Ve- 
scovo deve leggere sì nel Canone, come nel Messale. 

46» Mentre il Vescovo dice; Veni sancii ficator , po- 
sala la bugia sull’aliare, si porta in cornu epistolae per 
presentare al medesimo lo sciugamano dopo lavate le 
mani ( ma se vi fosse il cameriere del Vescovo, o altro 
Chierico , non si parte, perchè in tal caso, lo presenta 
il secondo Cappellano ) e tornalo al suo posto riprende 
la bugia, e quivi assiste al Canone mentre dice le Segre- 
te , quali terminate leva il Messale e pone in suo luogo 
il libro del Canone , e quivi assiste al Prefazio , ed alle 
orazioni del Canone sino alla sunzione del Sangue ; av- 
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in- 
vertendo di scostarsi un tantino dal Vescovo mentre fa 
il Memento dei vivi, come pure farà a quello dei moni, 
e di genufleltere tutte le volte, che genuflette il Vesco- 
vo , posata la bugia suU’altare , e sostenendo colla de- 
stra il braccio del Vescovo mentre genuflette, 

47. Finite le. parole della Consecrazione sì del pane, 
come del vino , genuflette , e rimane genuflesso tutto il 
tempo dell' elevazione si del Corpo, come del Sangue , 
elevando alquanto l'estremità della pianeta dalla sua 
parte, e parimente genuflette nell’atto della comunione 
sì dell’una, come deU’altra specie. 

48. Finita la comunione, immediatamente va a pren- 
dere dalla credenza il Messale, ed il berrettino ( se ne 
ha l’uso nella Messa ) che gli adatta sul capo ; indi ri- 
pone nel mezzo al suo primiero luogo il libro del Ca- 
none, ed in sua vece vi pone il Messale aperto nel luo- 
go del Communio^ e mentre il Vescovo prende l’ablu- 
zione trasporta in cornu epistolae il Messale colla bu- 
gia, e posato l’uno e l’altro suU'altare , presenta lo 
sciugamano *, dopo lavate le mani , ripresa la bugia as- 
siste come nel principio in cornu epistolae sino all’ ul- 
tima Orazione, quale finita va col Vescovo in mezzo del- 
l’altare per assistere al Canone, mentre dice il Placeat, 
etc.j Sii nomen Domini eie. 

49. Nel dire .Benedica/ vos s’inginocchia sull’orlo 
della predella colla bugia in mano per ricevere la bene- 
dii/ione , e poi immediatamente si alza , e si porta in 
cornu evangelii per assistere colla bugia all’ultimo V'an- 
gelo , quale terminato , e posata la bugia sull’ altare , 
scende col Vescovo in plano, e quivi dopo la genufles- 
sione, postagli la berretta , lo ajuia a spogliarsi de’ sa- 
cri paramenti , levando e rimettendo a suo tempo la 
berretta. Levato l’ammitto, presenta lo sciugamano do- 
po lavate le mani, e lo riveste di mantelletta. 

20. Scopertosi il Vescovo, ed inginocchiatosi sol ge- 
Duflessorio gli assiste colla bugia al ringraziamento , 
come sopra alla preparazione. Finito il ringraziamento, 
e posata la bugia sulla credenza, accompagna il Vesco- 
vo in sagrestia , dove levatogli il rocchetto , e rivesti- 



iì 

Iole di manteUetta, e spogliatosi esso stesso della cotta ^ 
lo accompagna sino alla porla , non partendósi se non 
dopo esser egli parlilo, purché non vi sia altra persona 
più degna destinala per praticare quesl’ulJicio. 

21. In ultimo avveita di far tutto con modestia, gra- 
vrìià e franchezza, fuggendo T affettazione e precipita- 
zione, e proccurando si nelle riverenze, come nelle ge- 
nuflessioni di accordarsi perfettamente col Vescovo } e 
col compagno. 


ARTICOLO III. 

DelC officio del secondo Cappellam. 

22. Sarà sua cura dì preparare, o far preparare l’al- 
tare mettendo sul gradino di esso quattro caodellieri 
colle candéle accese; e benché dica il Cerimoniale , che 
nei giorni feriali bastano due , non di meno andando il 
Vescovo ad onorare qualche Chiesa , pare conveniente 
farne accendere almeno quattro. Osserverà se la tova- 
glia dell’altare sia del tutto monda , alirimenlj la farà 
mutare , o pure stendere al di sopra un altra più fina , 
se quella è troppo grossolana. Leverà la tabella delle 
Secrete, con quelle del Lavabo, e del Vangelo di S. Gio- 
vanni. Nel mezzo deU’allare collocherà i paramenti sacri 
con quest’ordine, prima la piacela, poi la stola, la cro- 
ce, il cingolo, il camice, l'ammiiio, ed in cornu emn- 
gela il manipolo. Stenderà sulla predella uno strato , 
che copra anche i gradini dell’altare , ed avanti ad esso 
in competente disianza collocherà un genuflessorio ri- 
coperto di panno violaceo, e con cuscino dello stesso co- 
lore. Sulla credenza preparerà le ampolline sopra un 
tondino di argento, per lavar le mani un bacile con 
un boccale di argento o dì porcellana , ed una sotto- 
coppa collo sciugamano sopra ; il campanello per l’ele- 
vazione, ed in luogo comodo due torce. 

23. Ciò fatto si porta in sagrestia , e quando il Ve- 
scovo è in ordine per andare all’altare, postosi alla si- 
nistra del medesimo, l’ accompagna un passo indietro 
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all’ altare preparato, e quivi falla genuflessione a distin- 
zione del Vescovo, che fa riverenza profonda alla Cro- 
ce, prende dalla credenza il libro del Canone, e lo pone 
sul genuflessorio aperto al luogo della Preparazione, ed 
égli postosi alla sinistra del Vescovo inginocchiooe, o 
ÌQ piedi , come gli torna meglio , bada a voltare i fogli 
a suo tempo. 

24. Terminata la preparazione, e le orazioni de’ sacri 
paramenti (se pur non volesse dirle mentre si veste) 
falla riverenza al Vescovo col libro del Canone sul pet- 
to, e genuflessione all’altare, collocherà in mezzo deP* 
Taltare nel luogo, dove suole stare la tabella delle Se- 
grete, il libro del Canone aperto nel luogo deirOrazkme 
Aufer a nobis eie. Ciò fallo scende immediatamente in 
plano , toglie al Vescovo la croce, che ripone sull' alta- 
re, e la mantelletta o mezzetta, la quale mette in luogo 
decente. Indi preso dalla credenza il bacile col boccale 
dà a lavar le mani al Vescovo ( se pur non vi fosse il 
cameriere del Vescovo ), con far prima e dopo riveren- 
ze profonda al medesimo. Riposto il tutto sulla cre- 
denza ascende al mezzo dell’altare , prende Tammitto 
con ambe le mani per l’estremità superiore, e falla pri- 
ma riverenza , lo dà a baciare al Vescovo nel mezzo , 
ov’ è efllgìata la croce , glielo pone in testa , e da essa 
facendolo calare , glielo accomoda intorno al collare , 
sicché resti tutto coperto , e facendo passare la fettuc- 
cia sinistra sotto il braccio destro, e la destra sotto il 
sinistro, ritorna coll’estremità di esse avanti, e quivi le 
lega*, di poi gli mette il camice, vestendo prima il brac- 
cio destro, e poi il sinistro quale lega avanti col cingo- 
lo, avvertendo che penda egualmente avanti ad un’al- 
tezza competente da terra. Indi tenendo colia sinistra 
il cordoncino della croce pettorale, e colla destra la stes- 
sa croce la porge a baciare al Vescovo , e gliela pone 
al collo facendola pendere avanti al petto ; di poi presa 
con ambe le mani la stola l’ offerisce a baciare al Ve- 
scovo nel mezzo, dove sta formata la croce, eamque su- 
per humeros ejus applicata ita ut ejus collum non tegat, 
ponforme dice il Cerimoniale } non forma con essa la 
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croce avanti al petto , ma lascia penderla egaalmente , 
fermando coireslremilà del cingolo restremilù di essa , 
e finalmente lo veste di pianeta. 

25. Ciò fatto preso dall’ altare il manipolo scende in 
•plano alla sinistra del Vescovo , e quivi genuflesso non 
del pari, ma alquanto più indietro, osserva sì nell’ in- 
chinarsi, come nel segnarsi, e rispondere tutto ciò, che 
si pratica nel servir la Messa privata di un semplice 
Sacerdote. Mentre il Vescovo dice Indulgentiam , abso~ 
ìulionem elc,^ si alza, e terminata delta Orazione bacia 
a latere manipuìi^ come dice il Cerimoniale, e lo porge 
a baciare al Vescovo nel mezzo, ov’ è effigiata la croce, 
e lo pone nel braccio sinistro del medesimo , legando- 
glielo al solilo. 

26. Detto dal Vescovo Lominu» vohièeum gli alza il 
camice d’avanti dalla sua parte , e sale con esso all’al- 
tare, e quivi assiste sempre alla sua sinistra accompa- 
gnandolo si quando dal mezzo va al Messale, come quan- 
do dal Messale torna in mezzo , avvertendo di voltare a 
suo tempo i fogli del Canone , e del Messale. Nel dirsi 
dal Vescovo l’ulilma.versetto del Graduale dopo l’Epi- 
stola si ritira sul primo gradino dietro al Vescovo, il 
quale andato nel mezzo dell’altare accompagnato dal 
primocappellano per direJl/unda cor mewm, egli pren- 
de con ambe le mani il Messale, e lo trasporta in cornu 
evangelii , facendo nel passare per mezzo dell' altare la 
genuflessione in plano al solito , il che osserverà tutte 
le volte , che passerà da una parte all’ altra. Posato il 
Messale in eornu evangeli^ quivi si fermerà , e nel l'ar- 
rivare n Vescovo gli accenna colla destra tutta distesa 
il principio del Vangelo , che deve leggere , ed imme- 
diatamente cedendo il luogo al primo Cappellano, scen- 
de in pionu, e quivi segnatosi al Sequentia sancii etc . , 
fatto inchino al SS. Nome di Gesù , che per l’ordinario 
suol essere nel principio del Vangelo, sì porta alla cre- 
denza , e preso il piattino colle ampolline lo pone sul- 
l’altare in cornu cpistolae. Dì poi levato il velo dal ca- 
lice lo porta con sopra la borsa all’altare; e collocatolo 
tra il mezzo, ed il corno deU'epistola, estrae il corporale 
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dalla borsa, la quale pone in cornu cvangelii appoggiata 

al gradino deir altare. , . • 

27. Terminalo dal Vescovo il versetto dell Ouerlorio, 
leva la palla da sopra la patena, e la pone vicino al cor- 
porale dalla sua parte verso il gradino. Presa poi con 
ambe le mani la patena (cioè col pollice, ed indice della 
destra quella parte, che corrisponde al capo del Croci- 
fisso, che sta eflìgiato nell’ostia, e colla sinistra quella 
che corrisponde ai piedi) la presenta al Vescovo col ba- 
cio della patena, e della mano del medesimo. Ciò fatto 
asterge col purificaiojo il calice, e pone il vino suUì- 
cienle pel sacrificio^ ed elevala alquanto verso il Vesco- 
vo r ampollina delPacqua dice: Benedicite Pater Reve- 
rendissime. Formato dal Vescovo il segno della croce , 
lascia cadere tre, o quattro gocce d’ acqua ^ avvertendo 
di astergere quelle gocce , che si fossero disunite dal 
restante, e fermate intorno al calice: di poi preso il c^ 
lice con due dita della destra immediatamente sotto la 
coppa, e colla sinistra al piede, lo porge al Vescovo col 
baciare nel presentarlo prima il piede del calice, e poi 
la mano del Vescovo, che lo riceve. ^ 

28. Posato dal Vescovo il calice sopra il corporale, 
lo copre colla palla, e copre col pnrilicatojo quella parte 
della patena, che resta scoverta fuori del corporale, ed 
immediatamente si porta in cornu epislolae, per dar da 
lavar le mani al Vescovo come sopra, stando sul primo 
gradino-, se però vi fosse il cameriere, egli presenterà ' 
lo sciugamano. Ciò fallo ritorna alla destra del Vesco- 
vo e quivi si ferma colle mani giunte sino all’ Orate 
fratres., e risposto Suscipiat Dotninus etc., prende dal 
mezzo il libro del Canone , e trovato il Praefalio òeWn 
Messa, lo porta in cornu evangelii., e lo pone nel luogo 
del Messale: il quale porla sulla credenza, insieme col 
berrettino, che al Vescovo avrà tolto nel modo detto di 
sopra al n. 9. delle avvertenze. 

29. Nel dirsi il Praefatio fa accendere le torce per 
l’elevazione, e le fa tenere da due Chierici se vi sono, 
o pure da due servitori del Vescovo -, e se non vi fosse 
glcano di questi accende i due torcieri, quali si csim- 
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guono dopo la comunione. Avverta di scostarsi alquan- 
to dal Vescovo mentre fa il Memento dei vivi, come fa- 
rà pure a quello de’ morii. Nel prendere il Vescovo l’o- 
stia nelle mani per consacrarla , egli si mette inginoc- 
chioni sulla predella , e mentre si alza l’ Ostia solleva 
colla sinistra l’ estremità della pianeta dalla sua parte , 
e suona il campanello con tre tocchi distinti , quando 
non vi sia altro che lo possa fare. Posala l’Ostia, e fatta 
di nuovo genuflessione dal Vescovo, nell’alzarsi che (a, 
egli ancora si alza, e scoperto immediatamente il calice 
torna di nuovo ad inginocchiarsi , e fa io stesso come 
all’elevazione dell’ Ostia. Nel calare che fa il Vescovo 
il calice egli si alza, e ricoperto il calice fa col Vescovo 
genuflessione, e quivi si ferma in piedi con le mani giun- 
te, avvertendo di genuflellere tutte le volle che genu- 
flette il Vescovo sostenendogli nello stesso tempo colla 
sinistra il braccio. 

30. Detto dal Vescovo Ter quem haec omnia... bene- 
dtcw, et praestas nobis., scopre il calice, e detto Omnia 
honor et gloria lo ricopre. Mentre il Vescovo dice Di- 
mitle nohis^ presa la patena l’asterge col purificalojo, 
e la sostiene con ambe le mani dritta in costa sopra l’al- 
tare vicino al corporale Colla parte concava verso il Ve- 
scovo, cui nel prenderla bacia la mano. Sottoposta la 
patena all’ Ostia dal Vescovo, scopre il calice, e detto 
Uaec commixtio lo ricopre. 

31. Nel dire 11 Vescovo Domine non sum dignus^ egli 
sMnginocchia: consumalo l'Ostia si alza, e nel disgiun- 
gere che fa il Vescovo le mani scopre il calice, e fatta 
c-on lui genuflessione si porla alla credenza, prende il 
piallino colle ampolline, e posatolo sull’ aliare In corna 
epislolae^ ascende sulla predella, e quivi amministra ql 
Vescovo la purìlicazione e l’abluzione, somministran- 
dogli in quest’ ultima il puriflcatojo. 

52. Riportate le ampolline alla credenza gli dà da la- 
var le mani in corna epistolae sul primo gradino, se 
non vi fosse il cameriere, ed immediatamente preso il 
velo del calice si porla in corna evangelH^ e quivi ag- 
giustato il calice lo riporta alla credenza; il che fauo 
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ascende all’ altare alla sinistra del Vescovo, e finite le 
Orazioni va con esso nei mezzo. 

35. Nel dire Benedicat vos etc.^ ritira dal mezzo il 
libro dei Canone, e posatolo sull’ aliare in cornu emn- 
geliti quivi si pone in ginocchio sull'olio della predella 
per ricevere la benedizione, quale data immediatamente 
si alza, e sostiene il libro del Canone nello stesso carmi 
evangelii, stando egli in piedi fuor della predella sul 
primo gi’adino, finché il Vescovo legga l' ultimo Vangelo 
di S. Giovanni, avvertendo di non genufieitere al Ver» 
bum caro factum est. 

34. Se si dovesse dir Vangelo particolare in fine, ter* 
minate le Orazioni non va in mezzo col Vescovo, ma ri- 
tiratosi io cornu epistolae sul primo gradino, e andato 
in mezzo il Vescovo accompagnato dal primo Cappella- 
no, egli prende, e trasporta il Messale tn cornu evan- 
gelii^ ed in tal caso non sarò necessario, ch’egli sosten- 
ga il Messale, ma ricevuta la benedizione scenderà in 
j^ano. 

55. Finito l’ ultimo Vangelo, posato il libro del Cano- 
ne sui piano dell’altare nello stesso cornu evangelii , 
scende col Vescovo in plano^ e quivi fatta genuflessione, 
mentre questi fa profonda riverenza, gli leva il manipo- 
lo, e poscia lo spoglia degli altri paramenti, quali tutti 
posa sull’altare. Posato l’ammitto scende in plano , gli 
dà da lavar le mani, e dopo rimessagli dal compagno la 
mantelletia, gli porge a baciare la croce, e gliel’ adatta 
al collo. Preso quindi il libro dei Canone, e la bugia, 
quale porge al primo Cappellano, egli genuflesso, o in 
piedi alla sinistra del Vescovo , glielo presenta avanti 
aperto nel luogo delle Orazioni iVo graliarum actione, 

36. Finito il ringraziamento, e posato il libro del Ca- 
none sulla credenza, accompagna il Vescovo in sagre- 
stia, e quivi ajutaiolo a spogliarsi del rocchetto, ed a ve- 
stirsi di mantelletta , si leva la cotta , ed accompagna il 
Vescovo sino alla porta, d’onde non si parte, se non 
dopo esser parlilo il Vescovo, purché non vi fosse altra 
persona più degna per ciò destinala. In nllirao avverta 
di far lutto con mcdesiia , gravità e franchezza , fug- 
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gendo l’ affettazione e precipitazione, e procuri sì nelle 
riverenze, come nelle genuflessioni di uniformarsi per- 
fettamente col Vescovo e col compagno. 

Nota» Celebrando il Vescovo nella propria Diocesi, o 
anche fuori di Diocesi in cappella privala, in luogo della 
riverenza, i Cappellani fanno genuflessione. E lo stesso 
s’intende dei Legati, o Nunzj Apostolici ne’luoghi di loro 
nunziatura o legazione , de’ Patriarchi , ed Arcivescovi 
nelle loro Provincie, c de* Cardinali in Qualunque parte 
si trovino. 

APPENDICE ALLA SEZIONE IL 

. f 

IK CHI 81 CONTIENE IJ) UN SOI COLPO d’ OCCHIO IL MODO DI SERVIltB 
LA UESSA BASSA PONTIFICALE PEI DDK CAPPELLANI. 

Cose da prepararsi sull' altare. 

1. Nel mezzo la pianeta, la stola, il cingolo, il cami- 
ce, erammitto: Nel corno deirepisiola il Messale d- 
pei lo al principio della Messa coi segnacoli allecomme- 
uoruzìonij io quello del Vangelo il manipolo. 

Sulla credenza. 

2. Nel mezzo il calice coperto di borsa al solito: alla 
dritta le ampolline, il campanello, e la bugia con can- 
dela accesa \ alla sinistra un bacino col suo boccale pieno 
d acqua, ed una sottocoppa con sciugamano. Sul genu- 
flmorio posto in mezzo, ricoperto di strato con due cu- 
scini, il libro del Canone aperto alla preparazione, e coi 
segnacoli ai rispettivi luoghi: io luogo comodo due tor- 
ce. Le così dette carteglorie, o sieno tabelle , per essere 
inutili, si levano dall’ altare. 

Della Messa. 

5. 1 due Cappellani accompagnano il Vescovo, tenen- 
dosi un passo dietro, cioè il primo, che deve servire alla 
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bugia alla dritta, il secondo poi alla sinistra , il quale 
dovendo far le veci del Diacono, è ben che sia in sacris. 
Giunti all’altare, vi sia, o no il Sacramento, vi fanno 
genuflessione, e lo stesso devono osservare nel decorso 
della Messa passando per lo mezzo del medesimo alta* 
re» Messosi il Vescovo inginocchio, il primo prende la 
bugia, e si mette alla destra di lui, voltando a suo tempo 
ì fogli del Canone, ed il secondo alla sinistra di lui gi- 
nocebione, oppure in piedi, come tornerà più comodo. 
Finita la preparazione, il primo colla bugia in mano, ed 
il secondo col libro del Canone sul petto fatta riverenza 
a Monsignore, e genuflessione all’ altare, depongono la 
bugia presso il Messale, ed il libro del Canone nel mezzo 
deir altare nel luogo della cartagloria aperto all’^u/er 
a nobis. 

4. Quindi si avvicinano al Vescovo, ed il secondo 
gli leva la croce, che ripone sull’ altare, ed il primo la 
maotelleita, omozzetta, che mette in luogo decente. Di- 
poi presi dalla credenza, il secondo il bacino col suo boc- 
cale ( purché non vi sia il cameriere), ed il primo la sot- 
tocoppa coir asciugamano gli danno da lavar le mani con 
riverenza prima, e dopo. Ciò fatto il secondo veste il 
Vescovo, ed il primo standogli di dietro gli levaj e mette 
la berretta, che dopo posta la pianeta si pone sulla cre- 
denza, o in altro luogo proprio. Avverta però il secondo 
disporre la croce al Vescovo dopo il cingolo , di lasciar- 
gli la stola pendente, e di non mettergli il manipolo; 
purché non fosse nella Messa de’ morti , nella quale si 
jne.ttc al solito, come ai Preti. 

5. Cominciando il Vescovo la Messa, ambedue i Cap- 
pellani con le mani giuntegli rispondono al solilo, stando 
il primo alla dritta, alla sinistra il secondo, che dopo il 
Misereatur si alza, e baciato lateralmente il nianipolo 
che già dee tenere presso di se, e datolo a baciare al Ve- 
scovo nel mezzo, glielo adatta e lega al braccio. Finita 
la confessione, alzandogli l’estremità del camice collo 
stesso ordine ascendono all’altare, o lo assistono, an- 
dando secolui dal mezzo al corno dell’epistola, e da que- 
sto al mezzo, Il primo appena giunlo sulla predella pren' 
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de colla destra la bugia, che mai depone fuori dei casi 
che si diranno , e lenendo questa in mano non fa mai 
genuQessione, e volendola fare, in quei momenti la de- 
pone sull’ allure. Verso la fine del Graduale il secondo 
si dispone per trasportare il Messale alla parte del van- 
gelo, dove giunto aspetta il Vescovo per indicargli il 
principio del Vangelo corrente; indi scende in piano, si 
segna al Sequentia, s’inchina al Jesus, e va alla creden- 
za. Intanto il primo tenendosi alla destra del Vescovo 
l’assisie colla bugia al Munda cor meum^ e partito il se- 
condo, passa alla sinistra di lui per assisterlo al Vange- 
lo; quale finito, deposta la bugia, con ambe le mani alza 
il Messale, e lo porge a baciare al Vescovo, indi ripo- 
stolo sul suo cuscino , ripiglia la bugia, e lo segue peiv 
assisterlo al Credo, ed al restante, voltando a tempo i 
fogli del Canone. In questo frattempo il secondo sco- 
pre il calice, piega il velo, che lascia nella credenza , e 
porta il calice colla borsa all’ altare, dove porta pari- 
mente le ampolline, e vi fa lutto ciò, che in queste cir- 
costanze farebbe il Diacono, ed il Suddiacono, dicendo 
al presentargli l’ampollina dell’acqua, Benedicite Pa- 
ter Reverendissime. Finito T Offertorio, dai due (Cappel- 
lani si dà da lavar le mani al Vescovo nel mcdo detto di 
sopra. 

6. Ciò fatto si portano a’ lati del Vescovo, il secondo 
alla destra per lar da Diacono, il primo alla sinistra colla 
bugia. 11 primo finite le Segrete leva il Messale, ed in 
suo luogo vi mette il Canone aperto al Praefatio cor- 
rente, il secondo poi immediatamente prima óeìPraefa- 
no leva al Vescovo il berrettino compianandogli legger- 
mente i capelli, se ne avran di bisogno, ed assieme col 
Messale datogli dal primo lo porta alla credenza. 

7. Dal Praefatio sino alla comunione il primo serve 
alla bugia voltando i fogli del Canone nelle occorrenze, 
cd il secondo condona a far roffìzio di Diacono colte se- 
guenti avvertenze: i. al SanctM faranno uscire due 
colle torce accese, e questi vi staranno sino al fine della 
comunione nel luogo e modo, che si fa nella Messa so- 
lenne; 2. a’àiefflenii si ritirano un tantino scosiandosii 
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dal Vescovo: 3. all’ elevazione amcndiie s’inginocchiano 
sull’orlo della predella sollevando ciascuno dalla sua par- 
te a tempo debito la pianeta : 4. al Domine non sum d> 
gnus parimente genuflettono allo stesso modo, ma il se* 
condo alzatosi per scoprire il calice, e fatta genuflessione 
col Vescovo va alla credenza, prende al solito le ampol- 
line, e torna all’altare per ministrarvi la purificazione, e 
l’abluzione; dopo la quale pone il purificatojo sulle dita 
del Vescovo. 

• 8. Il primo Cappellano dopo la comunione va a pren- 

dere subito sulla credenza il Messale, e berrettino del 
Vescovo che adatta sul capo di lui. Indi rimette il Ca- 
none nel mezzo aperto al Haceal^ed il Messale sul cu- 
scino aperto ancor esso al Communio corrente, quale 
assieme colla bugia trasporta ai lato dell’ epistola nel 
Umpo deir ultima abluzione, dopo la quale assieme col 
secondo dà a lavar le mani al Vescovo, come sopra. 

9. Ciò terminato il primo resta alla destra del Vesco- 
vo, come al principio della Messa, ed il secondo prende 
il velo del calice, come farebbe il Suddiacono, accomoda 
k) stesso calice, e lo porta alla credenza, d’onde torna 
alla sinistra dei Vescovo, come al principio della Messa. 

10. Al Benedicat vos ambi i Cappellani si mettono in- 
ginocchio per ricevere la benedizione ; dopo la quale il 
secondo prende il libro del Canone aperto al Vangelo di 
S. Giovanni, e lo sostiene, perchè il Vescovo lo possa 
commodamenie leggere, assistendolo intanto alla destra 
il primo colla bugia. Nel caso poi, che sì dovesse leg- 
gere altro Vangelo, il secondo, finite le Orazioni , tra- 
sporta il Messale all’ altra parte, come si fa nelle altre 
Messe. 

41. Terminata la Messa, si portano col Vescovo al mez- 
zo, scendono in plano, fanno genuflessione; e dopo leva- 
to dal secondo il manipolo, lo spogliano, gli danno da la- 
var le mani, gli rlmeiUtno la mantelletta, e la croce, gli 
assistono al ringraziamento, e lo accompagnano colle 
stesse cerimonie già praticale prima della Messa. 


— 22 — 


CAPO 11. 

della MSFSA solenne PO NTIFICALB. 

Per la Messa solenne ponlìficale fanno d’uopo dodici 
assistenti : e SODO due Cerimonieri ; tre Ministri sacri, 
cioè un Sacerdote che faccia da Presbitero assistente, 
Diacono, e Suddiacono *, e sette Ministri inferiori, cioè 
due Ceruferarj, il Turiferario, e quattro altri, de' quali 
uno serve a sostenere il libro, l’altro a portare la bugia, 
il terzo la mitra, ed il quarto il bacolo. 11 Vescovo cele- 
lebrando solennemente la Messa pontificale fa la sua pre- 
parazione air aliare seduto sul faldistorio, ed ivi ancora 
si veste dei sacri paramenti. 

ARTICOLO I. 

CoH da prepararsi per la Messa. 

4. In sagrestìa i paramenti soliti pel Diatxtoo e Sud- 
diacono senza i manipoli, ed in luogo congruo un pie* 
colo tappeto con sopra una decente sedia camerale a 
bracciuoli. 

2. Si levano dall’ aitar maggiore le carteglorie, e se 
vi fosse il SS. Sacramento si porterà ad un’ altro altare 
a ciò preparato. 

. 3. Sopra l'altare maggiore i paramenti episcopali, cioè 
pianeta, dalmatica, lonicella, stola, cìngolo, camice, 
ammìito, guanti sopra di una sottocoppa d’argento, e 
tutto sì coprirà col velo , che serve dì grembiale al Ve- 
scovo; a parte emngelii la mitra preziosa col velo, che 
si mette il Chierico della mitra , ed a parte epislolae 
quella di teletta d’ oro colle vitte un poco pendenti sul 
palliotto. A’ fianchi dell’ altare, e propriamente dal lato 
deir epistola , si apparecchi il bacolo, in modo che il 
piede del medesimo poggi sullo scalino laterale. 

4. Sopra la credenza due candellieri per gii Accoliti, 
e nel mezzo il calice col purificaiojo, patena, ostia, pai- 
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la, borsa con entro il corporale, il Messale per cantaro 
l’Epistola, ed il Vangelo, un cuscino o leggio, le am- 
polle del vino e deH’acqua, il campanello, il piviale pel 
Prete assistente, i manipoli del Diacono e Suddiacono, 
bacile, boccale per dar da lavare le mani, due sciugatoj 
uno per le ampolle, e l’altro per astergere le mani al 
Vescovo, turibolo, e navicella. Inoltre sulla credenza si 
prepareranno il Canone, la bugia (*), i sandali, ed i cai- 
zari sopra di una sottocoppa , il velo omerale per quel- 
lo, che deve portarli, il Canone, e la bugia , ed anche la 
vippa, ossia il velo per colui che porta la mitra. 

5. Se la credenza non potrà contenere le sopraddette 
cose, allora potrà il Cerimoniere prepararne un’altra, 
e sulla prima, cioè la più vicina all’ altare, vi porrà il 
calice, i candellieri, e le ampolle, mettendo il resto sul- 
l’altra: in lutto però guardi come gli viene j)iù com- 
modo quanto a questo. 

G. In luogo opportuno un foconcino con carboni ac- 
cesi, per rinnovare il fuoco al turibolo con sue molle, e 
quattro torce per l’ elevazione. 

7. Sopra l’ultimo gradino dell’ altare nel mezzo un 
cuscino violaceo-, al luogo ove suol cantarsi l’ epistola 
una predella con suo strato, sopra la quale si mette il 
faldistorio coperto di color conveniente; e dalla parte 
dell’ epistola si preparerà un banco coperto di decente 
colore per sedervi sopra i Ministri sacri. A parte clan- 
gela il Messale con entro il manipolo del Vescovo. 

Nota. Se per qualche ragione il Vescovo dovesse ve- 
stirsi non ali’ altare, ma in sagrestia, in tal caso tutti i 
paramenti episcopali già delti ( tranne il grembiale ) si 
prepareranno in sagrestia, dove pure si troveranno i 
candellieri degli Accoliti ; come anche il Canone, e la 
bugia. 


(*) La bugia (di cui l’ etimologia s’ignora) è chiamata an- 
che iu un antico Glossario bcotiila. Vrdi il Macri t or. Bugia, 
Ora poi comunemente, e dalla Sacra Congregazione de' Bili \ieu 
chiamata Palmaloha. comecché qnesto locabolo sia sconosciute 
nell’ autichiià. 
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ARTiCOLO li. 


ToftenxO) dn Ministri dalla sagrestia fino al pararti 
del Vescovo. 

8. Giamo il Vescovo io sagrestia si pone a sedere nella 
sedia già preparala, ed ivi aspetta che sieoo vestili i Mi- 
nistri sacri de’proprj paramenti. Al cenno del Cerimo- 
niere ii Diacono e Suddiacono senza i manipoli colle 
loro berrette io mano, fallo inchino all’ Immagine, ed 
al Vescovo, si coprono, e partono dalla sagrestia piwe- 
duiì dal secondo Cerimoniere, e seguili dagli Accoliti, e 
Chierici, che servono all’altare per portare gli abiti epi- 
scopali. Che se per caso passassero avanti l’altare del 
•SS. Sacramento scopertosi il capo il Diacono e Suddia- 
cono, fanno tulli uniti genuflessione, e giudi all’ altare, 
ove si canta la Messa, pur ivi genufleiiono, ed i due Mi- 
nistri vanno al faldistorio, ponendosi il Diacono a de- 
stra, ed il Suddiacono a sinistra del detto faldistorio colla 
faccia rivolta al popolo, e colle mani giunte, avendo date 
le loro berrette al secondo Cerimoniere. I Chierici si- 
milmente dopo fatta genuflessione vanno a’ loro posti. 

9. Disposti così i Ministri, ed i Chierici, parte dalla 
sagrestia il Vescovo vestito di manielleila, colla sua 
berretta in mano, accompagnalo dal Prete assistente, e 
primo Cerimoniere, e si porta all’ altare maggiore ( nel- 
r accostarsi al quale il Diacono e Suddiacono gli fanno 
riverenza ), ove fatto solamente inchino alla Croce , si 
mette in ginocchio sopra il cuscino già preparalo, e dopo 
breve orazione si alza, fa inchino alla Croce, e si porta 
al faldistorio ( levandosi subito il cuscino dal secondo 
Cerimoniere , il quale deve collocarlo dietro il faldisto- 
rio) accompagnalo dal primo Cerimoniere, e Prete as- 
sistente. Nello stesso tempo i Ministri salutano il Vesco- 
-vo, il quale si mette a sedere, e si copre ( avvertendo 
che ogni qual volta dovrà scoprirsi, o coprirsi sempre 
lo farà da se, come ha dichiarato la Sacra Congrega- 
ttione de'rUti H24, Agosto 4604.^ e li24.Lug\io 4683,)» 


GuOglc 



— 2o — 

Nota- rolrebbesi anche disporre che il Vescovo nel 
portarsi dalla sagrestia all’altare vada avanti al Diacono 
e Suddiacono; anzi ciò sarebbe analogo alla regola del 
Cerimoniale de’ Vescovi, il quale nel Capo VI. del Libro 
IL, circa!’ uscire dalla sagrestia e portarsi all’ aliare, 
come anche nel rientrare dall’altare in sagrestia, determi- 
na che quando rUflTiziante non èparato debba precedere 
lutti, e gli althi debbano situarsi con tal ordine, che i piu 
degni vadano avanti, e gl’ inferiori addietro. La diversa 
disposizione che abbiamo assegnala di sopra, vaie quan- 
do il Vescovo sì porta all’ altare non in compagnia di 
lutli i suoi assìstenli, ossìa de’ Ministri sì sacri, che in- 
feriori, ma staccalomehie da essi.-Cbe se poi vuol far 
parte della processione formala dai medesimi , è neces- 
sario che vada avanti a lutli preceduto soltanto da due 
o quaiiro Chierici che gli facciano la strada, secondo 
Tenunciata regola del Ce'rimonial.e de’ Vescovi, giacché 
egli non è ancor parato. In tal caso menire egli genu- 
flesso sull’infimo grado dell’ altare ( sul cuscino) il Dia- 
cono e Suddiacono potranno andare a prender.posto vi- 
cino al faldistorio, dove venendo il Vescovo gli trova già 
siiuati e li saluta. Se poi non può riuscire che il Prete 
assistente si mella il piviale all’ altare potrebbe anche 
indossarlo in sagreslia, ed in lai caso uscirà in mezzo 
Ira il Diacono e Siiddiacono (*). 

40. Venuti al faldistorio i Ministri e Vescovo, questi* 
seduto si copre, e prescntansi innanzi a lui il Chierico 
del libro, e. quello della bugia (*’*), affinchè legga i Sal- 

(*) Dove vi è il costiime che i 1 Presbitero issistentc esca col 
piviale dalla saqnreslia, può ritenersi iin tal oso. In fatti il Ce- 
Timoniale de’ Vescovi, Lib. /. Cap. VII, 3 . , vuole che pel 
ponlificale del Vescovo in propria Diocesi il Presbitero assi^ 
stente assuma il piviale verso la fine dei Salmi di Terza ; cioè 
prima che il Vescovo si vesta per la IVIessa. Laonde non es- 
sendovi in questi pontificali fuori Diocesi V ora Terza cantata;» 
può il Presbitero uscir cos'i dalla sagrestia. Ciò non^ ostante è 
più esatto che esca vestilo di sola colla , e cosi assista al Ve- 
scovo nella preparazione alla Messa ; ma terminata questa» 
debba subito assumere il piviale, prima che s’incominci a ve- 
stire il Vescovo, 

(*♦) La Sacra Congregazione de’ Riti interrogata: Jti Episcopo 
potiti licaiiUr Catmiii tfWitwr wiir.«- 
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mi della preparazione, assisiendolo in tutto il tempo 
della preparazione medesima il Presbitero assistente col 
voltare i fogli ec., ed il Vescovo in fine di ogni Salmo 
si scoprirà al Gloria Patri. Intanto principiata la pre- 
parazione, vengono innanzi al Vescovo quattro, o sei 
Chierici, quali gli faranno un semicerchio, avendo fatta 
al medesimo riverenza , ed il Suddiacono (*) col velo 

sìrare de libro et de candela: an poUus ad Cappellanos prrti- 
neat ? rispose randelam per Capprllannm esse ministrandam 
S- i?. C. die IO- Maji ICÌ4Q. in Castellanetensi. Un tal Decreto 
nella colte/Jone del Gardellini è al num. <228. ai /. Or sif- 
fatta decisione coniechè riguardi il Vescovo in propria Dioce- 
si, pure può e des’e estendersi ai pontincali de’ Vescovi fuori 
Diocesi; ^iebè se m questi gli assistenti non son Canonici, 

Ì uttavolta non ministrano, come quelli, al proprio Vescovo. 
>aonde dove non vi sia il costnme, ebe dice il Baldeschi es- 
servi nelle Chiese di Roma di far sostenere la bugia al Prete 
assistente, sarà meglio che in vece di costui, la sostenga il 
Chierico destinato a portarla. In fatti il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi non assegna mai al Prete assistente una tale incumben- 
ca. ÀI contrario costui dovrà sostenere il Messale sulla fronte, 
mentre il Vescovo canta l’Orazione, giacché il Cerimoniale dei 
Vescovi questa incumbenza assegna appunto al Presbitero as- 
sistente , sempre che il Vescovo parato canta qualche cosa : 
diversamente da quando recita qualche cosa leggendola, giac- 
che in tal caso assegna tale incumbenza al Cappellano, ossia 
al Chierico del libro. E però è che il surriferito Decreto ri- 
spondendo alla dimanda sul libro e sulla candela, parla della 
sola candela, e non già del libro, intendendo rimettersi intorno 
a ciò alla regola stabilita dal Cerimoniale de’ Vescovi. 

(*ì Giuseppe Baldeschi nella sua Esposizione delle Sacre Ce- 
rimonie parlando di questi pontificali fuori della propria Dio- 
cesi, determina che nnu già il Suddiacono, bensì un altro Chie- 
rico col velo omerale porti i sandali e calzari dalla credenza 
al faldistorio. Ma dove pon vi sia questo costume, che Balde- 
chi asserisce esservi nelle Chiese di Roma, sarà miglior cosa, 
che ciò esegua il Suddiacono stesso; giacché il Cerimoniale dei 
Vescovi, Zio, II. Cap. Vili. §. 7. parlando del pontificale che 
fa il Vescovo in propria Diocesi prescrìve che il Suddiacono 
della Messa postosi il velo omerale porti i sandali dalla cre- 
denza al faldistorio. Or non abbiamo altra regola pei pontifi- 
cali fuori Diocesi che quella di adattare le cerimonie stesse 
dei poutiOrali in Diocesi, tranne quelle particolarità che non 
possono competere o adattarsi ai primi. La cerimonia di cui 
trattiamo, cioè che il Suchliacono della Messa porli i sandali 
dalla credenza, non è cscrusivameiite propria dei Vescovi in 
Diocesi, da non poter loro competere fuori Diocesi. £ vero che 
nei poutificali in Diocesi il Suddiacono ministra al proprio 
Vescovo; ma è vero altresì che ivi il Suddiacouo èuuCauoni- 
.co, per cui le partite si compensano. 
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omerale sopra le spalle, portando sopra la della sono- 
coppa i sandali, ed i calzari coperti dal medesimo velo 
accompagnato dallo scudiere, che gli leva le scarpe, e 
gli mette i sandali, incominciando dal piede destro^ ciò 
fallo partono tulli i Chierici facendogli inchino. Giunto 
il Vescovo al Kyrie delle preci si scopre, s’alza (mu- 
tando posto i Ministri ) e legge quel che segue voltato 
verso l’altare, sostenendo in piedi il Chierico destinato 
il Canone appoggiato alia fronte. Finite le preci si pone 
di nuovo a sedere (ed i Ministri riprendono i loro po- 
sti) e copertosi legge le orazioni delle vestimenta epi- 
scopali, e queste finite si scopre, ed il Diacono gli leva 
la croce pettorale, dandogliela a baciare, indi la man- 
tellelta, consegnando lutto nelle mani del Cerimoniere, 
gli si porta da lavare le mani o da uno scudiere, o da 
altro, purché non sia servidore vestito di livrea, il quale 
starà genuflesso, tenendo lo scingalo jo il Presbitero assi- 
stente rivolgendoglielo subito sopra le mani. 

\\. Se vi è l’uso che il Vescovo anche non essendo 
in propria giurisdizione abbia nelle funzioni slacciata la 
coda della sottana, in tal caso quando il Vescovo si alza 
per vestirsi dei paramenti sacri, 41 Cerimoniere slaccia 
al medesimo per di dietro la coda , lasciandola cadere a 
basso. 

uVofa. Se il Vescovo per qualche ragione fa la prepa- 
razione, 0 anche si veste in sagrestia, in tal caso, venuto 
in sagrestia, e sedutosi stilla sedia già ivi preparala, pre- 
scniansi innanzi a lui il Chierico del libro, e quello della 
bugia, aflìnchè legga i Salmi della preparazione, assif 
slendolo in tutto il tempo della preparazione medesima 
il Presbitero assistente, col voltare i fogli ec. Dopo che 
il Vescovo avrà incominciati i Salmi della medesima gli 
si presenta avanti il suo famigliare, che lo veste dei san- 
dali, e calzari, nel qual tempo i Ministri si vestono dei 
paramenti sagri, ajutati dagli Àcccliti, se pur non si tro- 
vassero già pria vestiti, il che sarebbe meglio. Ma si av- 
verta che debbono i Ministri sacri trovarsi vestiti alme- 
no allorché il Vescovo, finiti i Salmi e l’Antifona, si deve 
alzare, affinchè possano rispondere ai Kyrk ekisoni ed 
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ai versetti segnali. E sì nota puranche che la sedia per 
il Vescovo deve esser situata innanzi all’ aliare o Imma- 
gine della sagrestia, in modo che il Vescovo ivi seduto 
abbia le spalle rivolle alla detta Immagine. Tultavolla 
nell’ alzarsi al Kyrie eleison eie.., deve tanto egli, quanto 
i Ministri sacri voltarsi colla faccia al detto altare o Im- 
magine della sagrestia, avendo il Diacono a destra e Sud- 
diacono a sinistra; mettendosi in situazione opposta il 
Chierico del libro. Terminale poi dal Vescovo le orazio- 
ni, e vestitosi dei sandali e calzari, il Cerimoniere farà 
portare alla credenza il Canone, e la bugia. Nel caso che 
il Prelato si veste in sagrestia, anche il Diacono e Sud- 
diaconoassumonoin sagrestia i manipoli, allorché avran- 
no finito di vestire il Prelato. 

ARTICOLO III. 

CotM «• deve parare U Vescovo, 

42. Mentre il Vescovo si lava le mani, il secondo Ce- 

rimoniere va all’altare per distribuire ai Chierici i pa- 
Fomenti secondo l’ordine di sopra accennalo (wt/wi* 5.) 
incominciando dairammiiio,ecosi successivamente. Av- 
verta però che i guanti debbono portarsi avanti la pia* 
lieta, e l’anello episcopale dopo la mitra. In fine di tutti 
viene il Chierico del ^colo. _ ^ ^ ^ 

43. Sicché il Cerimoniere scìegliera dodici Chierici, 
se ranelle sarà portalo da un altro distinto da quello dei 
guanti, altrimenti basteranno undici. Questi alPavvìso 
del Cerimoniere andranno uno per volta dalla parte deh 
r epistola. Venuto il primo Chierico fa sulla predella 
geuuflessìone, di poi prende dal secondo Cerimoniere 
con ambe le mani Tammilto, scende in plano^ e fatta di 
nuovo genuflessione si ferma vicino al faldistorio colla 
faccia rivolta verso l’altare. Mentre scende il primo vie- 
ne U secondo, e fatta sulla predella genuflessione insie- 
me col primo, che la fa giù in plano, prende il camice, 
e va a mettersi accanto al primo, colla detta genufles- 
sioue, e così ( ir anno tutti gli altri successivamente. In 
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fino di tutti sì porterà il bàcolo. Finita la distiribuzione 
dei paramenti il secondo Cerimoniere farà la genufle»* 
sione sulla predella , mentre Tultimo Cbierico la fa giù 
in piatto^ e leva dall'altare la mitra semplice , ed il ve- 
lo, che copriva i paramenti, ponendo il lutto sulla cre- 
denza. Disposti così i Chierici fanno al cenno del Ceri- 
moniere genuflessione, poi si voltano dalla parte dell'e- 
pistola, cioè alla loro destra verso il popolo, il chefatto 
camminando tutti in linea retta si portano avanti ai W 
scovoyin modo che si trovino un dietro l’altro, ma quello 
deH’ammitto il primo;trovandosi in tal positura i Chierici 
tutti uniti faranno riverenza al Vescovo. Dato che avrà 
il primo Chierico l'ammitto si ritira a sinistra incontro 
al Diacono , ed entra in suo luogo il secondo , e fatta 
d’ambedue riverenza, il primo parte, e va al suo luogo; 
cosi dato che avrà il secondo Cbierico il camice si ritira 
a sinistra , ed entra in suo luogo il terzo , e fatta come 
sopra riverenza, parte; e così successivamente faranno 
tutti. * 

14. Se i Chierici saranno in poco numero, allora ooo- 

segnato che avranno il proprio paramento, fatto inchi- 
no al Vescovo, tornano alfaltare a prendere l'altro , e 
così successivamente. • 

15. 11 Chierico della mitra prima di prenderla si pone 
al collo la vippa, ossia il velo in modo di stola penden- 
dogli anche di dietro alle spalle, e prende colle due estre- 
mità di detto velo la mitra preziosa colla vUta verso di 
se, il che dovrà osservare c^ni qual volta tieue la mitra. 

16. Finita la distribuzione dei paramenti- il st'condo 
Cerimoniere leva dall’altare la mitra semplice col velo, 
il quale copriva i paramenti, e lutto pone sulla credenza. 

47. Kicevulo il Diacono l'ammitto dal Cbierico lo dà 
a baciare al Vescovo e glielo mette (toccando princi- 
pulmenie al Diacono di mettere le vesiimenia, ed al Sud- 
diacono l’ajuiare, Caerem. Episcop. Lib.JL Gap. Vili. 
$. i2.). Nel tempo che il Diacono presenta rammitlo al 
Vescovo egli si scopre, consegna la berretta al Cerimo- 
niere e si alza , ed il Cerimoniere la porrà dove sta la 
mantelleila, essendo contro il Cerimoniale vestire il Ye- 
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scovo colla berretta in lesta.Bauldry LibJI.Cap. Vili. 

%xrii. 

18. Vestito di tonicella il Vescovo siede, allora il 
Diacono gli leva l’anello dal dito, e gli pone col Suddia- 
cono i guanti (quali sono poriuii sopra di una sottocop- 
pa, aggiustati in modo che il drillo resti dalla parte del 
Diacono, ed il sinistro da quella del Suddiacono) bacian- 
do prima la mano, e poi il guanto, Ca«rem.£/)isc< ibid, 
5 . glielo mette alla mano destra, ed il Suddiacono 
alla sinistra nel dello modo. Messi i guanti , il Vescovo 
si alza, si veste di pianeta, e torna a sedere , ed il Dia* 
cono gli mette la mitra preziosa, facendo inchino prima 
e dopo, toccando principalmente al Diacono il metter la 
mitra al Vescovo, ed in mancanza supplisce il Cerimo- 
niere. Posta la n)iira , il Diacono e Suddiacono passano 
alla sinistra del Vescovo, avendogli fatto prima inchino, 
e metionsi amendne i manipoli ajuiali dagli Accoliti. Cae- 
rem. Episc. ibid. %. 19, 21. 23. 

19. Mentre il Vescovo si veste di pianeta, il Prete as- 
sistente sì mette il piviale; indi gli si presenta avanti, e 
salutatolo gli mette nel dito annoiare l’anello ( il quale 
deve esser portato sopra di una sottocoppa) baciandolo 
prima, indi la mano , Caerem. Episc. ibid. §.22.^ e fallo 
di nuovo inchino si mette alla dì lui destra. 

JVota. L’anello si mette dal Presbitero assistente al Ve- 
scovo, quando a costui gli è stato dal Diacono imposta la 
mitra in testa. 

20. Vestito il Vescovo si alza, e ricevuto il bacolo dal 
ministro del medesimo se ne va co’ suoi Ministri all’al- 
tare nell’ordine in cui si trovano , avendo il Prete assi- 
stente alla destra, ed alla sinistra il Diacono, ed il Sud- 
diacono: andando dietro i Chierici della mitra e coda, 
ed il secondo Cerimoniere. 

21. Quando il Vescovo va all’altare, già deve trovarsi 
sopra di esso al luogo della cartagloria il Canone, quale 
si porterà dal secondo Cerimoniere , mentre il Vescovo 
viene vestito dei paramenti, e lo aprirà aìl'Aufer a no- 
biSf e vi porrà anche la bugìa. 

Ifota- Se U Prelato ha l’uso del bacolo, questo si por- 


ì- 
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terà: 1. neU’uscire dalla sagrestia e trel ritirarsi, se si 
veste in sagrestia; e se si veste ai faldistorio nell’andare 
dal faldistorio all’altare per principiare la Messa e nel 
ritornare ivi, terminala la Messa. 2. Quando dopo aver 
incensato l’altare e dopo essere stalo incensato dal Diar 
cono ritorna al faldistorio. 3. Mentre si canta il Vange- 
lo. 4. Quando dopo recitato l’Offerlorio e levatesi le ma- 
ni, si porta dal faldistorio all’altare. 5. Finalmente men- 
tre dà la solenne pontificale benedizione. Si suole anche 
usare che il Vescovo o Prelato lo abbia in mano sempre 
che è incensalo ; ma il Cerimoniale de’ Vescov i insegna 
il contrario ; poiché parlando della prima incensazione 
dell’altare, dopo aver detto che è incensato dal Diaco- 
no, prescrive che assuma il bacolo per portarsi dall’al- 
tare al trono. Caerem. Episc. Lib, Il.Cap. V11I.%.3S. 
Jn tutte poi le anzidette volle il Vescovo terrà il bacolo 
colla mano sinistra , ad eccezione di quando si canta il 
Vangelo , nel qual tempo come dice il Cerimoniale dei 
Vescovi lo tiene chiuso fra le due palme fra se congiun- 
te: Tum ipse Episcopus relinet baculuin inter ambas suas 
manus juncias. Caerem. Episc.Lih.il. Cap, Vili. %46. 
Ciò si farà situandolo vicino ai pollici uniti al solilo l’u- 
no sopra l’altro in forma di croce, li Ministro poi de- 
stinato a tenere il bacolo nel consegnarlo al Vescovo 
prima bacia il bacolo e poi la mano sinistra del Vescovo 
(colla quale costui deve portarlo): nel riprenderlo poi 
prima bacia la mano sinistra del Vescovo e poi il bacolo, 

ARTICOLO IV. 

Dalla confessione sino al Vangelo, 

22. Giunto aH'aliare il Vescovo col Ministri nel modo 
suddetto, gli vien tolto il bacolo dal Ministro del mede- 
simo e gli viene dal Diacono levala la mitra. Dopo ciò il 
Vescovo, fatto profondo inchino, ed i Ministri genufles- 
sione in plano, incomincia la Messa, stando il Prete as- 
sistente alla destra, alla sinistra il Diacono, e presso que- 
sto ilSuddiacono, Caerem J£pisc,LibJJ,Cap. VII. S-JQ, 


— 32 — 

23. Il Ceriroomere terrà pronto II mànipblo, e lo darà 
al Suddiacono, ché lo porrà al Vescovo i)\VIndulgentiam 
etc. (riliraodosi alquanto indietro il Diacono per dar 
luogo al Suddiacono), e dopo di averlo bacialo da un lato, 

10 dà a baciare al Vescovo sopra la croce, e glielo mette 
baciandogli la mano , Caerem, £pÌK, ibid. 32. Nel 
tempo della confessione tulli stanno genuflessi^ eccettuate 
le persone costituite in dignità , se vi fossero. 

24. Finita la confessione ascendono tutti insieme al* 
l’altare, il Prete assistente si ritira sul secondo gradino 
a parte epistolae (*) , ed il Diacono va alla destra del 
Vescovo , rimanendo il Suddiacono alla sinistra. Il Ve* 
scovo bacia nel mezzo Pallai^ , e dopo ii principio del 
Vangelo corrente, presentatogli dal Suddiacono, Caerem. 
Epise. ibid. §. 33: indi il secondo Cerimoniere leverà 

11 Messale, Canone, e bugia , ed il tutto porrà sulla cre^ 
denza. 

23. Baciato il Vangelo dal Vescovo, il Diacono mint- 
slra l'incenso more solilo., dicendo però Benedicite Pater 
Reverendissime. Finito che ba d’ incensare l’altare, ren- 
de il turibulo al Diacono,!! Cerimoniere gli mette la mi- 
tra, ed il Diacono accompagnato dai Suddiacono scende 
in plano., ed incensa il Vescovo more so/ito. 

26. Il Vescovo dopo essere stato incensato si volta ver- 

(*) Qoaotnnque il Cerimoniftle de'Vesoov! parllndo de’ ponflft* 
celi fatti da uu Vescovo in propria Diocesi (Lib. l. Gap. VII. 
K. 4. ) prescriva che il Presbitero assistente, finita la ronfessù>- 
ne, salga airatlare dalla parte del Vangelo, dove porge col Sud- 
diacooo a baciare il libro degli Evangeli al Vescovo , e do\e 
Detratto deir incensazione : retrahit se extra ro’tiu etangtlii; 
por tuttavolta nei pontificali fuori della propria Diocesi è me- 
glio che salga all' altare dalla parte dell’ epistola , e nell'atta 
Ueir incensazione si ritiri fuori del corno dell’epistola. In ve- 
M oe' pontificali fatti da un Vescovo in propria biocesi, doven- 
do il medesimo dopo 1* iucensazinne deli’ altare portarsi al 
trono, ossia alia sede vescovile, riuscirà cumudu al Presbitend 
assistente da quella parte in cui trovasi raggiungerei! Vesco- 
vo, e portarsi alla detta sede vescovile. ÀI contrario, ne’porv- 
tifieali fuori della propria Diocesi il Vescovo finita i'ioceusa- 
zioue dell’altare, si porta al faldistorio , -che sta sHuato dalla 
parte deirepislola ^ e però riesce più naturale, ebe il Presbi- 
tero salendo all' altare dopo la confessione si porti fin d’ allora 
ai detto lato dell’ epistola. 
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so r aliare , e fallo inchino alla Croce insieme coi Mini- 
siri, e ricevuto il bacolo dal ministro del medesimo (*}, 
per breviorem si porla al faldistorio avendo il Prete as- 
sistente alla destra , ed il Diacono e Suddiacono alla si- 
nistra, ove giunto sederà, venendogli levata la mitra dal 
Diacono, che si troverà nel mezzo avendo il Prete assi- 
stente alla destra , ed il Suddiacono alla sinistra ; il che 
si osserva 'ogni qualvolta gli si mette o leva la mitra ^ 
facendo prima e dopo riverenza. 

27. Levatasi il Vescovo la mitra si alza, e si volta al- 
Paliare (cioè pel suo lato sinistro, e così ancora ritor- 
nando a sedere si volta pel suo lato destro, e ciò osser- 
verà ogni volta che deve o intuoiiare il Gloria^ o dire il 
Pax vobis, 0 Dominus vnbiscum, Caerem.Episc.Lib.f. 
Gap. XIX. 4. e 3. (**)) avendo alla destra il Prete 
assistente, ed alla sinistra il Chierico che sostiene la bu- 
gia, non che il Diacono e Suddiacono hinc inde : legge 
sul Messale V Introito della Messa sostenutogli da ua 
Chierico, di poi dice alternativamente i Kyrie coi Mini- 
stri j fìnili i quali, se il canto sarà prolisso , si mette a 
sedere, ed il Diacono gli pone la mitra di teletta d’oro, 
Caerem. Episc. Lib. IL Cap. Vili- §. 3€, , ed il Sud- 
diacono il grembiale, e poi col Prete assistente trovan- 
dosi in linea retta fanno il dovuto inchino al Vescovo, e 
anderannoa sedere al banco per essi preparato, che de- 
ve esser situato vicino al faldistorio ponendosi a sedere 
con quest’ordine, cioè il Diacono nel mezzo, avendo alla 
sinistra il Prete assistente, ed alla destra il Suddiacono, 
Paride Grassi Libro I. Cap. IV. , Bauldry Pari. IV.- 


(*) li Ministro del bacolo dà e riceve il medesimo dalle mani 
del Vescovo coi soliti baci sì del bacolo stesso, che della roano 
del Vescovo; siccome abbiam detto di sopra. 

(**) Il Cerimoniale de’Vescovi nel Cap. XIX. del Libro !• aiwe- 
Kiia la setiueute regola al Vescovo per voltarsi quando siede 
al faldistorio essendo questo situato nella posirloue come si è 
descritto, e la regola e: Prout faterei quisque Celebrans stuns 
upud aliare , qui , ut dictum est , regulariter terlil' se adpopu- 
lum per lutus suum dexieruin, et per idem latus se revolrit, quod 
revolrendo est sibi .vinistrum. Ne eccettua soltanto quando deve 
perfe/.iouare il circolo , come all' Orate fratres,e quando dà la 
benedizione. Ciò l' abbiamo avvertito per maggiormente dilu- 
cidare ciò che sta detto di sopra. 
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Cap. XLArt.I. n«w.5., io modo che il Prete assistente 
viene a stare più vicino al Vescovo, e gli altri gradata- 
mente. Il secondo Cerimoniere somministrerà loro le ber- 
rette, ed il primo si fermerà alla sinistra del Vescovo 
un poco indietro (*). 

28. Finiti i Kyrie i (re Ministri sacri si presentano 
avanti al Vescovo , se erano andati a sedere, e fattogli 
inchino, il Suddiacono gli leva il grembiale, e il Diacono 
la mitra, dopo di che il Vescovo si alza, e voltato all’al* 
tare intuona il Gloria nel Canone sostenutogli dal Prete 
assistente, sostenendogli la bugìa il ministro della me* 
dcsiina, e stando dietro del Vescovo il Diacono e Suddia* 
cono untis post alium^ i quali subito intuonato il Glòria 
si pongono hincinde ai iati del Vescovo per dirlo insie- 
me^ come anche il Prete assistente, che lasciato il libro 
aperto al Chierico del medesimo assiste a’ fianchi. 

29. Finito il Gloria il Vescovo si pone a sedere , gli 
si mette la mitra, ed il grembiale, e fattogli inchino van- 
no a sedere, come si è detto di sopra. XWAdoràmus te^ 
Gratias agimustibi etc» il Vescovo stando a sedere volta 
un poco il capo verso l’altare per fare inchino alla Cro- 
ce, e cosi farà nel nominarsi il nome di Gesù all’Epi- 
stola, 0 in altra circostanza , ed i Ministri sacri si sco- 
prono (**). . 

50. Verso il fine del Gloria vengono di nuovo i Mini- 
stri, e levano come sopra il grembiale e la mitra al Ve- 
scovo, il .quale si alza, e dice verso il popolo Pax vobis^ 

(*) Baldesehi vnole che il Presbitero col Diacono e Snddia- 
CQOQ seggano ai gradini dell’ altare verso la parte detrepistola 
per essere io vicinanza del faldistorio ; ma quest’ uso In alcuni 
luoghi farebbe tanto brutta impressione, che si renderebbe ri- 
dicuto. Per la qual cosa sarà meglio usare a tal uopo lo scanno. 

(**) In Napoli v{ è I’ uso che recitatosi il Gloria dal Prelato 
ebe celebra e dai suoi Ministri sacri , e sedutisi il primo sul 
faldistorio, ed i secoudi sui loio sgabelli . i Mioistri cbe cu- 
stituisiono la roiliz-a inferiore, osienogli Accoliti , e i Gbie- 
rici destinati al bacolo . alla mitra ed alla bugia , e se si vuole 
ancbe.il Turiferario, si mettano asederè sul secondo scalino 
dell’ altare avauii al medesimo. Lo stesso si pratica mentre si 
canta I’ Kp stola dal Suddiacono , ed il Credo dal coro. Un tal 
uso può beu conservarsi poiché niente ba d’ inconveniènte . è 
consono colla doltriua di molti ftubricisti, cd accresce maestà, 
e pompa alla funzione. 
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avendo il Diacono e Suddiacono unìts post alìum. Di poi 
vollalo all aliare canta le Orazioni nel Messale sostenuto 
dal Prete assistente, e giunto airullima Orazione il Sud- 
dia(K)no riceve dal sect'ndo Cerimoniere il Messale, e flni- 
la dal Vescovo la conclusione va nel mezzo a fare i debiti 
inchini, assistito dal delioCerimoniere, e si porta innan- 
zi al Vescovo in competente distanza col Messale chiuso, 

31. Finite leOrazioni.il Vescovo si pone a sedere, met- 
tendogli il Diacono la mitra, ed il grembiale; indi fallo 
inchino col Prete assistente, vanno a sedere. Parlilo il 
Diacono, ed il Prete assistente , il Suddiacono, fatta ri- 
verenza al Vescovo, apre il Messale, e canta l’ Epistola, 
quale finita gli fa di nuovo riverenza, si porta in mezzo 
a fare le solite riverenze: torna innanzi al Vescovo, ove 
genuflesso gli bacia la roano, e prende la benedizione. 

32. Ricevuta il Suddiacono la benedizione si alza, apre 
il Messale per far leggere al Vescovo VEpistola^ il Gra- 
duale ^ il Versetto , ed il Munda cor meum ( pel quale si 
porla dal Cerimoniere il Canone) ed il Vangelo. 

33. Terminata l’Epistola, s’alzano il Prete'as^istente, 
ed il Diacono, e vanno ad assistere al Vescovo raeit^dosi 
alla sinistra di lui , nel qual tempo si accosterà anche il 
Chierico della bugia per sostenerla dal medesimo lato. 
Terminato che avrà il Vescovo di leggere il Vangelo, il 
Prete assistente ivi si ferma, ed il Suddiacono consegnato 
parimenti il Messale si ferma dirimpetto al Vescovo io 
competente distanza (*) 

3Ì. Verso il fine deirultimo versetto, o del Graduale 
o della Segueiiza , Caerem. Episc. ihid. 5* 42. , il Dia- 
cono si alza , prende il libro del Vangelo , e fatte le so- 
lile riverenze lo porta chiuso all'altare, ove fa in plano 

(*) Se nell’Evangelio vi è qualche cosa alla quale va la ge- 
nuflessione, il Vescovo non Kenufletterà, quando la legge, stan- 
do seduto . ma solamente quando si ranla dal Piarono , come 
si raccoglie dal seguente Decreto della Sacra Cougregazinne dei 
Blu. An Episcopus celtbrans tertiam Alisiatn Nativitutis in puu- 
tifiealibtts , debfat genufirctere ad Verlum caro factum est. 
ifuanéo ìfgitur Evangelium , rei quando stat diitn Diaconus ilhiA 
canti ! S. R. C. respondit. Negative quoad primam pariem, o/- 
/irmatire quoad secuudum. Et ita dettaravit , et tenari man- 
darit. Die S8, Aprilis I70S. Bracharent. 
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geo,uflessione} Io colloca nel mezzo di esso , e genuQet- 
lendo di nuovo sulla predella, pér 6rcu«orem si porta alla 
destra del Vescovo a ministrar l’incenso, al qual’effeico 
il Turiferario dopo aver salutato il Vescovo , genuflesso 
gli presenta ilturibolo. Gli Accoliti in questo tempo pren- 
dono dalla credenza i loro candeliieri,e si portano avanti 
al Vescovo in competente distanza. 

Nota. Dovendosi cantare laSeguenza, o un Graduale 
lungo, il Suddiacono col Prete assistente, letto cbe avrà 
il Vescovo il Vangelo, fanno la debita riverenza e si por- 
tano a sedere. 

35. Benedetto l’incenso il Diacono per breviorem va a 
dire il Manda cor meum sull’orlo della predella , ed il 
Turiferario alzatosi si porta io mezzo agli Accoliti. 11 Dia- 
cono, dopo aver detto il Manda cor meum prende il Mes- 
sale., fa genuflessione , e viene per breviorem a doman- 
dare la benedizione genuflesso innanzi al Vescovo , di- 
cendo Jube domne benedicere^ quale ricevuta si alza, e si 
mette alla destra del Suddiacono , avendo dietro di se il 
secondoCerimoDÌere,e lutti fanno riverenza al Vescovo, 
e si portano in mezzo a fare genuflessione all’altare, e 
vajnnoa cantare il Vangelo al solito luogo. 

36. Mentre i .Ministri vanno a cantare il Vangelo , il 
Cerimoniere leva al Vescovo il grembiale, e la mitra. 
Cip fallo il Vescovo si alza voltandosi verso il Diacono, 
che allora comincia a cantare il Vangelo , avendo alla 
sinistra il Prete assistente un poco indietro. Alzatosi 
il Vescovo, riceve il bacolo dal ministro del medesimo, 
e lo tiene mentre si canta il Vangelo chiuso tra le due 
mani congiunte , ad eccezione di quando si deve segna- 
re colla destra , giacché in tal tempo lo tiene colla sola 
sinistra l'Come altresì, quando finito il canto del Vange- 
lo deve baciare il Testo, e poscia nell’essere incensato 
dal Diacono. 

Nota. Se mentre si canta il Vangelo si deve genuflel- 
tere, il Suddiacono, e gli Accoliti non genufletteranno, 
Caerem. Episc. Lib. I. Cap. XI. 5- 8. , ed il Cerimo- 
niere somministrerà il cuscino per la genuflessione del 
Vescovo da farsi colla faccia versoi! libro dogli Evangelj. 
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ARTICOLO V. 

Dal Vangelo tino al Communio. 

57. Cantatosi il Vangelo, il Suddiacono viene diret- 
tamenle a darne a baciare il principio al Vescovo, fa- 
cendogli inchino solamente dopo di aver chiuso il Mes- 
sale e si ritira alla sinistra del Prete assistente. Gli Ac- 
coliti vanno immediatamente a posarci loro candellieri 
facendo genuflessione nel mezzo , e riverenza al Vesco- 
vo, se gli passeranno davanti. Il Diacono dove ha can- 
talo il Vangelo incenserà il Vescovo dopo che avrà ba- 
cialo il Messale, e fallo col Turiferario nel mezzo genu- 
flessione alla Croce , si mette col Suddiacono dietro al 
Vescovo, il quale inluona il Credo , assistendo come al 
Vloria. 

59. Iniuonaio il Credo ^ il Diacono e Suddiacono si 
portano ai lati del Vescovo hinc «nrfc, come al Gloria. 
9i\Vlncarnatus est il Cerimoniere prende il cuscino che 
sta dietro al faldistorio, e lo sottopone al Vescovo, indi 

10 ripone al suo luogo. Avverta il Chierico che tiene il 
Canone afierlo, e Tallro che tiene la bugia di non genu- 
fleiiere alle suddette parole. 

59. Finito di leggere il Credo si mette al Vescovo la 
mitra di teletta d'oro, ed il grembiale come sopra, 
restando il Diacono alla destra del Vescovo, ed i due Mi- 
nistri andranno a sedere. Che se il canto sarà lungo, al- 
lora anch’esso andrà a sedere. Quando si cauta dal coro 

11 f. Incarnatus est , il Vescovo inchina il capo verso 
rollare,! Ministri si scoprono, ed i Chierici genuflettono. 

40. Terminato di cantarsi il versetto deìrincurnatM» 
est, il Diacono si alza, se slava a sedere, va alla creden- 
za, e presa dalle mani del Cerimoniere la borsa fa i so- 
lili inchini, e la porta allallare, dove estrae il corporale, 
e lo colloca nel mezzo spiegato, ponendo la borsa a par- 
te evangelii, e fatta genuflessione sulla predella per bre- 
viorem va a sedere, e saluta con inchino mediocre i due 
Ministri. 
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41, Al cenno del Cerimoniere i Ire Ministri sacri ven- 
gono avanti al Vescovo, e levatogli il grembiale e la mi- 
tra, il Diacono e Snddiacuiio si pongono unug post alium. 
li Vescovo si alza, e canta il Dominus pubiscum, quindi 
voi ato all’altare ì'Oremus , e legge nel Messale l’ Offer- 
torio. li Diacono e Suddiacono iitchinato il capo all’O- 
remus si portano Amc inde, stando il Prete assistente alia 
destra del Vescovo , ed il mmisiro che tiene la bugia a 
sinistra. 

4i. Lello r Offertorio, il Vescovo di nuovo siede , ed 
il Diacono gli mette la mitra preziosa; ( la quale da ora 
in poi si adopra sempre) ; i tre Ministri Tanno inchino, 
e mutano posto, andando il Diacono alla destra, il Sud- 
diacono alla sinistra del Vescovo, ed il Prete assistente 
va alla credenza: quindi il Diacono gli leva l’anello, ed 
il guanto destro , ad il Suddiacono il sinistro , Caerem. 
Episc. Lib. I. Cap. IX, 4., mettendo lutto sopra di 
una. sottocoppa portala a tale effetto da uu Chierico: di 
poi se gli dà a lavare le mani come sopra; indi 41 Dia- 
cono gli rimette l’anello coi soliti baci. 

43. Mentre si lavano le mani ai Vescovo, il Prete as' 
sistente prende dalla credenza il cuscino , o leggìo col 
Messale , e lo porta per longiorem all’altare , accompa- 
gnato dal secondo Cerimoniere , e da un’ailre Chierico, 
che porterà il Canone , e la bugìa , facendo tulli tre i 
solili inchini alVescovo.Giunto aU’allare, fa in plano ge- 
nuflessione, e asceso sulla predella accomoda con solle- 
citudine il Canone, ^ il Messale a’ suoi posti coll’ajuto 
di detto Cerimoniere (ed assistendo il Vescovo airaliare 
sarà sua cura di additargli i segni opportuni , Caerem. 
Episc. ibid. Cap. VII. §. ff.). 

44. Ricevuto il Vescovo l'unello si alza, avendo il Dia- 
cono alla destra, ed il Suddiacono alla sinistra , ed ap- 
presso i Chierici della mitra, e coda, facendo i soliti in- 
chini va aU’albire, e prima di salire il Diacono tn p/ano 
leva la mitra al Vescovo, il quale fa profondo inchino, èd 
i Ministri genuflessione. intanto il Prete assistente viene 
ad incontrare il Vescovo nel primo gradino, Cderem. 
Episc. ibid. , che col Diacono ascende sulla predella, ed 
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il Suddiacono dopo falla genuflessione cederà il suo luo- 
go al Prete assisienle, e si porterà alla credenza. 

45. Giunto il Suddiacono alla credenza, il secondo Ce- 
rimoniere gli mette il velo omerale sopra le spalle, pren- 
de colla sinistra il calice nel nodo , e va all altare , more 
solito, seguilo dall’Accoliio che porta leampolle.il Sud- 
diacono posalo che ha il calice incomu epislolae rimuove 
il velo , e consegna la patena al Diacono , che la porge 
coi solili baci al Vescovo. In tempo che il medesimo fu 
rofferta dell’oslia, il Diacono asterge il calice , Caerern. 
Epm.Lib.il. Cap.YllL%.62., e presa dalle mani del 
Suddiacono l’ampolla del vino, che infonde nel calice a be- 
neplacito del Vescovo,il Suddiacono eleva alquanto qudla 
dell'acqua verso il Vescovo, dicendo Benedicite Paur Re- 
verendissime. il quale farà il solito segno di croce sopra 
la medesima, principiando Torazione Deus qui humanae 
etc. mentre il Suddiax'ono infonde un poco d acqua. 

40. Di poi il Diacono porge il calice al Vescovo more 
«olito' per l’uffertorio , e poscia consegna nella mano de- 
stra del Suddiacono la patena, che la copre coll estre- 
mità del velo di della pane. Ricevuta che avra il Sud- 
diacono la patena si porterà in plano dietro al Vescovo, 
e la terrà elevata sino al Pater noster. 

47 II Prete assistente starà al Messale dairOuertorio 
sino a\Y Agnus Bei, voltando i fogli quando occorre, ed 
in tempo deirincensazione rimuoverà dall altare il Mes- 
sale , secondo il decreto della Sacra Congregazione det 
Riti li 8. Aprile 1702., ritirandosi fuora dalla parte del 
Vangelo, e finita l’ incensazione porterà il Messale al suo 
luogo. Lette dal Vescovo le Segrete, leverà dal cuscino, 
0 dal leggìo il Messale, e vi porrà il Canone, il quale ri- 
metterà al suo luogo, quando il Vescovo prende lablu- 

zione’delle dila. ... 

48. Dello che avrà il Vescovo Vent «incti/ìca/or be- 
nedirà r incenso , ed incenserà al solilo Toblaia e 1 Jd- 
tare Finita l’ incensazione , il Cerimoniere gli metterà 
la mitra preziosa, ed il Diacono incenserà il Vescovo, il 
Quale di poi si laverà le mani dicendo il Salmo Laca^, 
venendogli levata la mitra dal Cerimoniere giunto che 
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sarà al Gloria Patri. Indi si porterà nel mezzo, e se- 
p;iiitcrà la Messa al solilo. Avverta il Cerimoniere di le- 
vare il zuccl>eUo al Vescovo terminato che avrà le Segre- 
te. In tutto questo tempo sino al fine della Messa la bu- 
gia potrà rimanere sull’altare, ma dal ministro della me- 
desima si leverà nell’ incensazione deirallare. 

49. Il Diacono incensato che avrà il Vescovo, incen- 
serà il Prete assistente ed il Suddiacono, e consegnato 
il turibolo al Turiferario, si porterà dietro al Vescovo, 
ove falla genuflessione si NOlierà verso del Turiferario 
per essere incensato, ed ivi si fei mera sino al Sanctu»» 
Avendo il Turilerario incensato il Diacono, incenserà i 
Cerimonieri, i Chierici, ed il popolo. 

50. Giunto che sarà il Vescovo al Sanctu» il Diacono 
si porterà alla destra del medesimo per dirlo insieme , 
indi tornerà dietro , dove sempre starà , se non quando 
deve scoprire , e coprire il calice (•). Dello il ^nctus 
usciranno dalla sagrestia quattro Chierici colle torce, 
accompagnali dal secondo Cerimoniere, e fotta nel mez- 
zo genuflessione, si coilocheranoo ai lati del Suddiacono 
alquanto indietro hinc inde, 

51. Mentre il Vescovo fa i Mementi, il Prete assisten- 
te si discosta alquanto dall’altare. Alle parole Quam obla- 
tionem , il Diacono si porla alla di luì destra , ed ambi 
alzeranno la pianeta nelPatto dell’ elevazione genuflessi 
sull’orla della predella, ed il Suddiacono genufletterà al 
suo posto.Inianto il Turiferario dopo che avrà messo Tin- 
censo nel turibolo a parte epistolae incenseià il SS. Sa- 
cramento all* elevazione , terminata l'elevazione del ca- 
lice , U Diacono tornerà indietro al Vescovo senza ge- 
nufleitere nel mezzo, e gli Accoliti partiranno folta la 
genuflessione. 

52. Allorché il Vescovo sarà giunto alle parole Dir- 
mitte nohis del Pater noster , il Diacono e Suddiaco- 

(♦) Nelle Messe pontiOcali il Suddisrono non sale sulla pre- 
della nè al Sanctus . nè all’^^nus Vei, siccome cbiarissima- > 
mente prescrive il Cerimoniale de’ Vescovi, £tb. Jt. Cap.Vtll, 
il. Gl. e 75., ordinando che il Celebrante debbe recitare tanto 
tl Sanctus che V Agnus Dei in compagnia del Presbitero assi- 
stente e del Biacuuo. 
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DO fatta genuflessione anderanno alla di Ini destra, do- 
ve il Diacono presa la patena , cd astersala col pttrifìca- 
lojo, col soliti baci la consegnerà al Vescovo , ed a suo 
tempo scoprirà e ricoprirà il calice, li Suddiacono resa 
che avrà la patena, e levatosi il velo , farà genuflessione, 
c tornerà al suo posto. 

53. il Vescovo , delle quelle parole Pax Domini sit 
sempcr vobiteum , fa genuflessione col Presbitero assi- 
stente che gli sta a sinistra, ed il Diacono che gli sta a 
destra ; ed assieme coi medesimi dice V Agnus Dei , es- 
sendo tulli tre inchinali. Terminalo VAgnvs Dei., il 
Presbitero assistente ed il Diacono fanno genuflessione 
al flanchi. Quindi il Presbitero assistente, minando po- 
sto, si porta alla destra del Vescovo, dopo s’ inginocchia 
sull’orlo della predella, aspettando a ricevere la pa- 
ce; e dietro di lui si mettono il Diacono e Suddiacono, uno 
appresso aU’aliro, ma in piedi, per ricevere la pace dal 
Vescovo, dopo che l’ha ricevuta il Presbitero assistente. 

54. Finita P orazione Domine Jesu Ckriste, qui dixi-. 
sti etc.^ il Prete assistente si alza e colle mani giunte^ 
bacialo l’altare col Celebrante, riceve da lui la pace, e 
ripetuta la genuflessione unitamente al Diacono, va a 
portarla al coro. Il Diacono e Suddiacono ricevono pa- 
rimente la pace dal Vescovo come il Presbitero assi- 
stente, ma a differenza di costui non baciano Paliare 
prima di riceverla. Data la pace al coro,e ritornato avan- 
ti l’altare, fa genuflessione sull’ infimo gradino, quin- 
di darà la pace al Cerimoniere che lo ha accompagna- 
lo, il quale la recherà ai Chierici. Intanto il detto Pre- 
te assistente sale sull’altare alla sinistra del Vescovo, 
dove replicala la genuflessione assiste al Messale. Nel 
raso che vi è il coro, a cui deve recare la pace il Prete 
assistente, il Diacono ricevuta che ha la pace si porta 
ad assistere al Messale, e ritornando il Prete assisten- 
te, il detto Diacono passa alla destra del Vescovo, fa- 
cendo genuflessione nel ritirarsi dal lato sinistro, ed ar- 
rivato al lato destro replicandola assieme col Prete as- 
sistente, che la fa giungendo al lato sinistro del Cele- 
brante. Il Suddiacono, ricevuta la sua pace, si porla a 
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destra del Vescovo, e se ivi sta U Diacono , alla destra 
di costui (*j. 

(*) In Napoli vi è i’ oro che nei pontiQcall, tanto del Vescovo 
in sna Diocesi, quanto dei Vescovi fuori Diocesi o di altri che 
hanno 1’ uso dei pratificali. preso che ha la pace il Prete as> 
sistente ( il quale la porta al coro ed indi la dà al Cerimo- 
niere ), la prendano pure immediatamente dal Vescovo prima 
il Diacono e poi il Suddiacono, lo stimo che questo nso non 
fcoiu si possa sostenere, ma ancora che sia molto conforme al 
Cerimoniale de’ Vescovi. Infatti onesto parlando del pontificale 
in propria Diocesi prescrive, Lio. I. Cap. XXIV. S. 3., che il 
Vescovo la dia al Presbitero assistente . e ai due Diaconi del 
trono: al Diacono poi e Suddiacono della Messa vuole il detto 
Cerimoniale, che anche il Vescovo dia la pace» ma non dopo 
r orazione Domine Jesu Ckrisle. qui dlxisti eie., si bene quando 
avran presa la comonione ( che essi riceveranno prima di dirsi 
il ConfiUor), siccome piò chiaramente prescrive il Cerimo- 
niale medesimo nel Lib. II. Cap. XXIX. g 3. dicendo: Cum 
varo Bpiscopus Sangttinem Domini sumpserit, et mox DUiconum 
et Subdiaconum eommunicaverit. qui osculanlur primo manutn, 
deinde fariem Episcopi^ qui eis dicit. Pax tecum: et illi respon- 
dent : Et rum sptritu tuo. Or questa funzione, tranne il ponti- 
iìcale del t'apa. non si verifica quasi mai, perchè i Canonici, 
che debbono assistere al Vescovo da Dicono e Suddiacono, si 
trovan sempre Sacerdoti , e quindi dHncilmrnte lascerebbero 
di dir Messa per comunicarsi dalle mani del Vescovo* Si po- 
trebbe avverare nel Giovedì santo, ma in ordine ai bacio della 
pace neppure Sa Inngo perché in quel giorno non si dà pace» 
non datvr oerulvm parts. Or posto cbe nel pontificale il Dia- 
cono e Suddiacono uoo si debbano coninuicare, si fa quistioue 
quando debbano prendere la pace, e da chi. 11 Bauldry Puri. 
//. Cap. X Art. II. §. .3. vuole che in tal caso, dopo il Pre- 
sbitero assistente, la prenda anche dai Vescovo il Diacono 
della Messa, il quale la dà al Suddiacono e costui ai due Dia- 
coni del trono, e cita on Decreto della 8. Congregazione d<’i 
Diti in daia de’/7. Giugno /806. in Brararen. (Il qnale nella 
collezione del Gardellini sta al num. 175. ad /. ). Questo De- 
creto veramente ciò prescrive; ma trovandosi la consuetudine 
cbe tutti gli aiizidetti Ministri ricevano la pace dal Vescovo, 
credo cbe possa sostenersi, e cbe sia anche conforme al Ceri- 
moniale de Vescovi, giacché secondo la mentovata disposizio- 
ne del medesimo se il Diacono e Soddiacono si comunicassero, 
verrebbero tutti gli Assistenti parati a ricevere la pace im- 
mediatamente dal Vescovo. Lo stesso si dica pei pontificali 
fuori Diocesi, nei opali non si può praticare che ai dia la pace 
al Diacono e Snddiarono dopo la comunione, né tampoco cbe 
si dia ad essi la romnninne prima del Confiteor. 11 Baldescbi 
oetei mina, che finita 1' orazione Domine Jesu Chrùte, qui dtxt- 
iti eie., il Prete assistente si alzi, e colle mani giunte baciato 
Vallare col relcbrante, riceva la pace, e ripotuta la genuflet 
alone iinitamenle ai Diacono, cbe la fa al suo posto, vengano 
an.ncuuk au lucontiai’si nei mezzo; e che iri il Prete nssl- 
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55. Mentre il Vescovo consuma l’ una, e l’altra spe- 
cie il Prete assistente starà profondamente inchinalo in- 
sieme col Diacono, il quale a suo tempo ministrerà la 
puriOcazione e r abluzione , ricevendo le ampolle dal 
Suddiacono. Sunto che avrà il Vescovo il Sangue, il T/e- 
rimoniere gli rimetterà il zucchetto, e nel tempo « he 
prende l’abluzione, il Prete assistente accomoda il Ca- 
none sopra r altare, ed il Messale sul-cuscino, o leggìo. 

ARTICOLO VI. 

Dal Communio sino al fine. 

56. Mentre il Vescovo sume l’abluzione, il Prete as- 
sistente porta a parte epistoìae il Messale , così la Sa- 
cra Congregazione de' Bili il di S8. Aprile 1702. , e fa 
nel passare in mezzo gemiflessione unitamente al Sud- 
diacono, il quale si porta a parte evangeli per aster- 
gere ed accomodare il calice, che more solilo porterà 
alla credenza. 

57. Presa che avrà il Vescovo l’abluzione, il Diacono 
gli metterà la mitra preziosa, e gli si lavano le mani, 
sostenendo lo sciugatojo il Prete assistente, ed il Dia^ 
cono, il quale di poi gli leva la mitra, e si prosegue la 
Messa stando il Prete assistente al Messale voltandogli 
i fògli, e sostenendo ivi dappresso la bugia il CJiierieo 
addetto alla medesima,e stando il Diàcono e Suddiacono 
dietro al Vescovo unus post alium. 

58. Cantato che avrà il Vescovo le Orazioni si por- 
terà nel mezzo, dove detto il Dominns vobiscum.,i\ Dia- 
cono voltalo le spalle al Vescovo colla faccia verso lì 
popolo canterà V Ite Missa esty quale terminato, il Ve- 

steutc dia la pace al Diacono, e questi voltatosi Ja porga al 
Suddiacono ; e che il Prete assistente , dopo conrauicata la 
pace, si porli ad assistere al Messale, ed il Diacono alla de- 
stra del Vescovo, ed ambi nell' arrivare facciano genuflessione. 
Inoltre ebe il Suddiacono data la pace al primo Cerimoniere 
ascende alla destra del Diacono, e fatta genuflessione, ,i\rt si 
fermi. Si noti poi che l’ ordine di dar la pare, che viene espo- 
sto dal Baldesclii, ueppur si accorda colla Jisposizioae del Baul- 
di V e col Decreto di sopra citato. 
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scovo si volterà all’ altare per dire il Placcai^ avendo 
a destra il Diacono, ed alla sinistra il Suddiacono. 11 
Prete assistente in tempo deW Ite Missa est si porterà 
in cornu evangelii per assistere al Vescovo alla benedi- 
zione, ed ultimo Evangelo. 

Nota, Se vi fosse da trasportare il Messale per V ol- 
linio Vangelo, il primo Cerimoniere in questo tempo lo 
consegnerà nelle mani del Prete assistente , che lo por- 
terà a parte evangelii. 

59. Finito il PÌaceat., il Diacono mette la mitra al Ve- 
scovo, che dà al solito la benedizione, stando genuflessi 
sull’ orlo della predella i tre Ministri, cioè il Diacono a 
parte epistolae^ il Suddiacono a parte evangelii^ ed il 
Prete assisienle da un Iato. 

60. Data che avrà il Vescovo la benedizione, il Dia- 
cono gli leverà la mitra, indi si porterà a dire 1’ ultimo 
Vangelo, avendo il Prete assistente alla sinistra, e stan- 
do ivi dappresso il Chierico colla bugia, il Suddiacono, 
che sostiene il Canone, ed il Diacono al suo posto. Fi- 
nito r ultimo Vangelo, il Vescovo prende la mitra, e 
sceso in plano fa unitamente coi sacri Ministri le solite 
riverenze all’altare, indi si porta al faldistorio per spo- 
gliarsi dei sacri paramenti. Intanto il secondo Cerimo- 
niere rimuove dall’altare il Canone, e la bugia. ‘ 

61. Giunto il Vescovo al faldistorio si pone a sedere, 
ed i tre Ministri sacri gli fanno riverenza profonda. Il 
Prete assistente parte, e va a deporre il piviale, ed i 
Ministri da un lato depongono i loro manipoli, Caerem. 
Episc. Lib. L Cap. IX. §. S., il Suddiacono gli leva il 
manipolo, ed il Diacono fattagli riverenza, gli leva la mi- 
tra, ed ajutato dal Suddiacono lo spoglierà dei para- . 
menti sacri, consegnandoli ai Chierici venuti a tale ef- 
fetto innanzi al Vescovo.* 

G2. Il primo Chierico ricevuta la mitra si ritira a si- 
nistra, facendo entrare nel suo posto il secondo, e falla 
insieme riverenza porta all’altare la mitra (genuflet- 
tendo in plano nell’arrivare), quale consegnerà al se- 
condo Cerimoniere, che dovrà trovarsi pronto. Ricevuto 
iì secondo Chierico la pianeta, si ritira anch’egli a si- • 
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DÌslra, e subentra il terzo, e fatta riverenza come il pri- 
mo porta la pianeta alP aitare, e cosi dicasi degli altri 
successivamente, 

65. Levatosi T ammitto il Vescovo si copre colla ber- 
retta somministratogli dal Ceriiijoniere, e gli vengono 
lavate le mani al solito. Di poi gli si mette la roantellet- 
la, e dal Diacono la croce coi soliti baci, e siede. I due 
llinisiri fattogli inchino partono nel modo che vennero, 
coprendosi dopo che sono usciti fuori dal presbiterio. 

64. Parlili i Ministri, il Vescovo al cenno del Ceri- 
moniere scopertosi si porta avanti l’altare, ove fatta 
breve orazione sopra il cuscino a ciò preparalo, s’alza, 
e fatto inchino alla Croce va in sagrestia accompagnalo 
dal Prete assistente, e Cerimoniere, ove giunto si(^e 
nella sedia camerale presentandoglisi innanzi un Chie- 
rico colla bugia, ed un altro col Canone sul quale leg- 
gerà il ringraziamento, voltandogli i fogli il Prete ussi- 
slente, e simihnenle sì presenterà lo scudiere che gli 
leverà i sandali e calzari, rimettendogli le scarpe ec. 

Nota, Se il Vescovo avrà falla la preparazione all’al- 
tare, come abbiamo delio al principio di questo capo, 
ivi ancora farà il ringraziamento. Seduto il Vescovo nel 
faldistorio dopo esserci vestilo di loanlellella, e copertosi 
il capo, avendo i Ministri ai lati legge le Orazioni del 
ringraziamento, nel modo dello alla preparazione, ve- 
nendo cinque o sei Chierici a fargli circolo, e gli si. le- 
vano dallo scudiere i sandali e calzari, rìmeiiendogli le 
scarpe: intanto il secondo Cerimoniere porrà il cuscino 
nel mezzo sopra i gradini dell’altare. Arrivalo al Kyrie 
eleùon^ scio scudiere ha finito di rimeilergli le scarpe, 
si alza e si volta per recitarlo, come anche le Orazioni 
seguenti, nella maniera che si è detto del preparamen- 
to. Se poi lo scudiere non gli avesse ancor rimesse le 
scarpe, reciterà tali cose seduto come si trova. Finito il 
ringraziaménto,! due Ministri fattogli inchino vanno in 
V sagrestia, come sopra. Al cenno del Cerin»oniere,il Ve- 
scovo scopertosi s’alza, e va nel mezzo, ove. fa breve 
orazione accompagnalo dal Cerimoniere e Prete assi- 
stente more solilo. 
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CAPO III. 

DEL VBSPBAO DONTinCALB. 

ARTICOLO I. 

Ciò che éì deve preparare. 

, ì 

1. In sagrestia si prepareranno i piviali per gli Assi- 
stenti e Cantori. 

2. L' aitar maggiore si preparerà come al Cap. IL 
num. 3. e sopra si porrà il piviale disteso, 'stola, cin- 
golo, camice, ammitio, e tutto si coprirà cdn un velo 
dei color dei paramenti : a parie evangeUi si metterà la 
mitra preziosa col velo del Chierico, che la deve porta- 
re , ed a parte epistolae quella di teletta d’ oro. Dalla 
parte del vangelo il batxtìp poggiato sul primo gradino 
laterale. 

3. Sopra b credenza i candellìeri per gli Accoliti, il 
libro corale, il Canone per la benedizione, la bugia. A 
parte epistolae il faldistorio è cuscino, come al Cap. II. 
num. 7. . 

4. io coro due sgabelli pei PiVialisti cantori, e poi al 
suo posto turibolo, navicella, ed in luogo opportuno un 
foconcino con sue molle. 

ARTICOLO II. 

Partenta dalla sagrestia sino al principio del Yespero, 

5. Vestiti i Pivialisii partono dalla sagrestia col capo 
coperto, preceduti dal secondo Cerimoniere, e seguiti 
dai Chierici, che devono servire al Vescovo (che se pas- 
seranno, avanti all’ altare del SS. Sacrameirto faranno 
genuflessione), e giunti all’altare maggiore stando ia 
lìnea i Pivialisii fanno genuflessione, il che fatto i due 
Assistenti consegnano le berrette al secondo Cerimo- 
niere, ponendosi il prig|o a destra, ed il secondo a siai- 
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stra del faldistorio, stando colla faccia verso il popolo, 
colle mani giunte. I due Cantori vanno ai loro sgabelli, 
ove si fermano stando colla faccia voltata all’ aitare. 1 
Chierici parimenti fatta genuflessione vanno ai loro 
posti. 

Nota /. In quelle Chiese, ov’è l’ uso che i Piyialisti 
si vestano non in sagrestia, ma all'altare, si prepare- 
ranno due piviali sopra la credenza dell’altare per gli 
Assistenti, e gli altri sopra gli sgabelli. 1 due Sacerdoti, 
che hanno da servire di Assistenti al Vescovo, vestiti di 
colta e berretta in mano partono dalla sagrestia prece- 
duti dal secondo Cerimouiere, e seguiti dai Chierici che 
servono al Vescovo. Giunti all’altare, e fatta genufles- 
sione nel mezzo, si pongono ai lati del faldistorio, come 
sopra, e consegnale le berrette al Cerimoniere, dagli Ac- 
coliti gli vengono messi i piviali, ed aspettano il Vescovo 
more solito. Mentre il Vescovo si veste degli abili epi- 
scopali, i Cantori coll’ ajuto degli AccoUit si pongono i 
piviali, facendosi il resto come segue. 

6. Esseudosi così disposti gli Assistenti e Cantori, il 
Vescovo accompagnalo dal primo Cerimoniere si porla 
all’ altare maggiore ( osservando ciò che fu da noi pre- 
scritto al Capo II. ), indi al faldistorio dove verrà salu- 
tato dagli Assistenti e dai Chierici. 

7. Postosi a sedere, il secondo Cerimoniere si porterà 
all’ altare per distribuire i paramenti ai Chierici, e lutto 
si farà come a\Capo eccettuato che non si lavano le 
mani al Vescovo. Mentre il Vescovo si alza per mettersi 
Pammilto, il Cerimoniere gli slaccia la coda eia fa ca- 
dere a basso. Vestilo il Vescovo, e messagli la mitra i 
due Assistenti gli fanno riverenza e mutano posto, cioè 
il primo va alla sinistra, 0d il secondo alla destra del 
Vescovo, stando voltati colla faccia verso il popolo. 

8. Disposte le cose con quest' ordine, i due Pivialisli 
cantori vengono nel mezzo, fanno genuflessione, e si por- 
tano avanti al Vescovo. In questo tempo gli Assistenti 
vanno in mezzo ai due C.aDtori, e stando così in linea 
reità fanno tulli uniti riverenza al Vescovo; il primo As- 
sistente gli leva la mitra, ed alzatosi si volterà verso 
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1* altare ooi Pivialislì, avendo il primo Assistente alla de- 
stra, il secondo alla sinistra, e i dne Cantori dietro. 

iVofà. Siecome nella nota a pag. 50. e 5 1 . abbiamo no- 
talo per la Messa unte le volle che ilVescovo tiene in ma- 
no il bacolo, cosi facciamo ora lo stesso in ordine ai Ve- 
speri.II Vescovo adunque tiene il bacolo in mano^ i.Nei- 
r andare dal faldistorio all' altare per V incensazione, e 
nel ritornare dall’ altare al faldistorio: e lo stesso si dica 
per r andare ad incensare la cappella del Sacramento, o 
se si debba incensare altro altare, e similmente nei ri- 
torno dai medesimi luoghi. 2. Nell’ essere incensato al 
Magnificat. 3. In lutto il resto del tempo che si canta 
il Magnificat; nel qual tempo tiene il bacolo fra le mani 
congiunte, Caerem, Episc. Lib, /. Cap. L §. avendo 
il pollice della destra sul pollice della sinistra in forma 
di croce al solilo. 4. Nell’ andare all’ altare per dare la 
benedizione in fine del Vespro. 5. Nel dare la solenne 
benedizione pontificale in finedel Vespro, Caerem. Episc. 
Lib.I. Cap. XXV. §. 5., nei che si avverte che mentre 
il Vescovo verso l’altare dice Benedìcat vos omnipotens 
Deus il ministro del bacolo si vmeseuia sul secondo gra- 
dino in mezzo per consegnarlo coi soliti baci al Vescovo 
appena si volta, ed ivi s’inginocchia per riprenderselo 
appena terminata la benedizione. 6. Nel portarsi dal- 
r altare al faldistorio, data la benedizione pontificale, 
7. Se poi il Vescovo si vestisse in sagrestia di camice, 
stola, e piviale, e così vestito uscisse dalla sagrestia, in 
tal caso nell’ uscire porterà il bacolo, come anche farà 
nel ritornare se si dovesse spogliare in sagrestia (*). 


t*} Nella Nuova Raccolta , ed anche netta prima edizione 

del Catechismo Liturgico scrissi, che alle già esposte volle, m 

coi il Vescovo deve portare in mano il bacolo nei Vesperi , si 

|K)teva aggiungere anche il tempo in cui il IMvialista canta il 

Cepitoio . dove fosse 1' uso di tenerlo in mano in tal tempo , 

quantunque il Cerimoniale rie* Vescovi non faccia menzione di 

ciò. Tuttavoita nella presente Edizione ho soppressa questa 

cosa, poiché in Napoli, dove ciò si praticava, da più anni 

si è tolto siilatto uso, considerandosi che il Cerimoniale de’ 

Vescovi , anche trattando del Vescovo in propria Diocesi , non 

gli fa tenere il bacolo in tal tempo ; nè vi è ragione allora 

oa farlo considerare conveniente. I Compilatori della recente 

Edizk)ue della itaccoltu (li sucre Cerimonie, fatta nel 1850, 

« 
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ARTICOLO III. 

Dal principia del Vespero tino al fine. 

9, Voltato il Vescovo verso fallare dice scgretamerrte 
il Pater noster^ ed Ave Maria, e gli si presentano d’in- 
tianzi due Chierici uno col libro corale, e l’altro colla 
bugia. Finita Maria eie., canterà Deus in adjvt- 
torium eie.., alzandogli in questo tempo il primo Assi» 
stenle la fimbria del piviale dalla sua parte, acciò il Ve- 
scovo si possa segnare senza incommodo, ed al Gloria 
Patri inchineranno tulli il capo verso la Croce. Cantalo 
il Deus in adjutorium, il primo Cantore si accosta alla 
destra del Vescovo per dargli il tuono della prima An- 
tifona ; ciò fatto ivi si fermano ambedue dietro al Ve* 
scovo; i due Cliiertci del libro e bugia, inluonata l’An- 
tifona, fanno riverenza al Vescovo, e posto lutto sopra 
della credenza vanno a’ loro posti. 

10. Mentre s’ inluona il Diait Dominus il Vescovo si 
mette a sedere, come al Capo IL num. S5. Il Cerimo- 
uiere gli accomoda il piviale in modo che copra tulio il 
faldistorio, c il primo Assistente gli pone la mitra di to- 
letta d’oro. Quindi i due Assistenti stando nel mezzo dei 
Cantori tulli in linea retta fanno riverenza al Vescovo, e 
genuflessione nel mezzo; e lutti cjuaiiro vanno a sedere 
agli sgabelli per essi preparali (*). 

per opera di alcuni PP. della Missione della Casa di Napoli , 
i quali trassero dalla Nuova RarroUa la Nota , in cui trat- 
tasi del bacolo nei Vesperi , avranno ora anche essi la pazien- 
za di disdirsi sull’ultimp articolo, cioè circa il tempo del Ca- 
pitolo. 

(*) Baidcsebi vuole che i due Assistenti si pongano a sedere 
sopra i gradini dell’altare, in modo che il primo Assistente 
resti il più vicino al Vescovo; e che it secondo Cerimoniere 
debba loro consegnare le berrette, e che i Pivialisti cantori , 
tattasi riverenza mutua, vadano ai loro posti. Ala se vi fosse 
l’uso che i Pivialisti assistenti assieme coi Pivialisti cantori 
sedessero negli sgabelli, come nei Vesperi non pontificali po- 
trebbe ritenersi: o pure si potrebbero far sedere in uno scanno 
vicino al faldistorio come i Ministri sacri nella Alesta solenne 
ixmtificale. Anzi qualuuqnc di questi due modi ai adotpei’i, 
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H. Il primo Cerimoniere io luilo il tempo del Vespero 
sta in piedi al lato sinistro del Vescovo per accennargli 
quando deve inchinare il capo, come al Gloria Patri, ai 

Jmu, Mariae eie. .... . ... . 

t2. Finiti i cinque Salmi, i Pivialisii cantori uniti si 
portano avanti all’ aliare, nel qual tempo si alzano an- 
cora i due Assisienli (dando le loro berrette al secondo 
Cerimoniere), e postisi nel mezzo dei medesimi fanno 
unitamente genuflessione aU'aliare, e si portano avanti 
al \escovo lucendogli inchino. Il Vescovo si alza colla 
mitra in teila, stando colla faccia rivolta al popolo (♦), 
ascende, alla destra il primo Assistente, ed alla sinisua 
il secondo. ì.’ ultimo P.vialisla cantore ricevuto dal se- 
co ndo Cerimoniere il libro corale canta il Capitolo nel 
luogo, ove suol cantarsi TEpislola, Caeretn. Episc.Lib. 

Jl. Cap. 1. §.2. . 

15. Terminalo il Capitolo il primo Cantore preiniuona 
l’ Inno al Vescovo, il quale postosi a sedere, dal primo 
Assistente gli vien levata la mitra, ed alzatosi si volta 
Verso l’altare, avendo ai lati come sopra gli Assistenti, 
ed intuona l’Inno, Caerem. Episc. ibid., sul libro ^ 
rale, che sosterrà un Chierico, lenendo un altro la bugia. 

14. Intuonaio l’ Inno il Vescovo coi Pivialisti assi- 
stenti rimarrà in piedi voltalo verso l’ altare , i Cantori 
fatta genuflessione nel mezzo vanno a’ loro posti, ed il 
Turiferario preparerà il ftioco nel turibolo. 


Dare che sla assai piò decente che farli sedere a terra. I Chie- 
rici noi che costituiscono la oiilizia inferiore potranno se^re 
nel s^ndo «radino dell’alUre. dalla parte davant colla fac- 
cia rivolta al popolo, come si è detto della Messa solenne pon- 

(•) Baldeschi vuole che il Vescovo si alzi colla mitra e al 
volti verso l'altare e cosi stia mentre si dice il Capitolo: non- 
dimeno in Napoli vi è il costume che il Vescovo al Capitolo si 
alzi colla mitra in testa, ma non si volti verso l alUre, ss 
bene resti colla faccia al popolo. E veramente mi smbra piu 
conforme al Cerimoniale de’ Vescovi, il quale al Lib. 11. Cap. 
Vili. S. 16, vuole che il Vescovo sut trono al Capitpto stia ri- 
volto verso colui che lo canta. In fatti nel canto dell Epistola 
e delle altre Lezioni sempre il Vescovo sta rivolto verso colui 
che cauta. Lo stesso perciò pare che si debba fare al Capuoiu 
il quale è una specie di Lezione breve. 
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Nota. Se 1' Iddo poi fosse Veni Creator Spiritus^ ov- 
vero Ave maris itella^ il Vescovo iniuonuiulo s'iogiDoc- 
cbiorà avaoii al faldistorio sopra di un cuscino prepara- 
togli dal Cerimoniere, e rimarrà genuflesso &ino ai 6u 
della prima strofa insieme cogli Assistenti, ed i Cantori 
andranno ad inginocchiarsi sul primo gradino dell’alta- 
re. Finita la prima strofa s’alzeranno tutti, rimanendo 
in piedi sino al termine deirinuo, Caerem. Epi$c. ibid. 

Cantori fatta genudessione tornano a’Ioro posti. 

16. Al fine dell’ Inno i Pivialisti cantori si portano nel 
mezzo a cantare il versetto, facendo prima e dopo ge- 
nuflessione. Quindi vanno al .faldistorio , ove il printo 
Cantore dà il tuono al Vescovo dell' Antifona del Magni^ 
ficatt e tornati nel mezzo fanno genuflessione , e vanno 
agii sgabelli, e siedono. 

16. Il Vescovo intuonata l' Antifona si pone a sedere, 
e dal primo Assistente gli vien messa la mitra preziosa 
coi soliti inchini Di poi i due Assistenti mutano posto. 
Viene il Turiferario, il quale dopo aver fatto inchino al 
Vescovo aspetta genuflesso col turibolo, fiaufdrj/ Lib.Ii, 
Cap.l. fintanto che vi avrà posto l’incenso, mi- 
nistrando il primo Assistente la navicella. In questo 
mentre si portano innanzi al Vescovo gli Accoliti col se- 
condo Cerimouicre, ed il Turiferario messo l’incenso va 
dietro gli Acculiti alla destra del secondo Cerimoniere, 
tutti uniti fatto inchino al Vescovo, e vanno in mezzo. 

17. Nell' intuouarsi il Magnificat il Vescovo s’alza 
colla mitra, e si segna venendogli sollevate le fimbrie del 
piviale dai due Assistenti, Caenm. Episc. ibid. $. 
mentre il Vescovo sì segna i Cantori s’alzano, e fatta ge- 
nuflessione gli si presentano d' innanzi, e salutatolo mu- 
tano posto, il primo accanto al primo Assistente, ed il 
secondo al lato del secondo; ed avendo il Vescovo rice- 
vuto il barolo dal ministro del medesimo, si portano 
avanti l’altare, ove fanno genuflessione unitamente agli 
Accoliti, Turiferario, Cerimoniere, ed il Vescovo rive- 
renza profonda. 

18. Fatte le debite riverenze alla Croce i Pivialisti 
mutano posto, e vanno con quest’ordine all’altare del 
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Sacramento. Precede il secondo Cerimoniere alla desira 
del Turiferario seguito dagli Accoliti, indi i Cantori, poi 
il Vescovo nel mezzo de’ due Assistenti, che gli alzano 
le fimbrie del piviale col primo Cerimoniere : seguono 
ì due Chierici uno della mitra, e l’altro della coda. 

49.1 Ministri essendo fuori del presbiterio si coprono, 
e giunti air altare del Sacramento si scoprono, ai gra- 
dini del quale il primo Assistente leva la mitra al Ve- 
scovo, e tutti unitamente genufiettono in plano senza 
porre il cuscino per la genuflessione del Vescovo, doven- 
dola fare senza di esso (come prescrive il Cerimoniale 
de’ Vescovi Z-tò. l. Cap.XV.$. S )e s’incenserà l’altare al 
solito, stando tulli gli altri con la faccia l’uno all’ altro 
rivolta. Finita l’incensazione, fatto inchino, scendono 
in plano^ e tutti genuflettono. 11 primo Assistente ri- 
metterà la mitra al Vescovo, e partiranno nell’ ordine 
con cui son venuti. Se poi vi fosse da incensare altro 
altare si regoleranno come aISS. Sacramento, eccettuato 
che al Vescovo si leva la sola mitra in plano, e gli si ri- 
mette àulla predella, e non fa genuflessione. 

20. Terminata T incensazione dei SS. Sacramento, o 
dì altro altare, come si è detto, andranno tutti all'altare 
maggiore nella maniera in cui son parliti. Arrivati in 
coro, gli Accoliti si dividono (il secondo Cerimoniere, e 
Turiferario si ritirano a parie epislolae , ed il mede- 
simo fanno i Pivialisti cantori. Cionto il Vescovo cogli 
Assistenti avanti all’altare, il primo Assistente leva la 
mitra al Vescovo, il quale la profondo inchino, e tutti 
gli altri genuflessione. Quindi gli Accoliti vanno a po- 
sare i loro candellieri sulla credenza, ed il Vescovo col 
due Assistenti ascende sulla predella, rimanendo gli ak- 
iri nel posto in cui si trovano colla (accia rivolta l’ un 
all’altro, e fa l’incensazione al solito, quale terminata, 
riceve suH’altare a parie epitloìa^ la mitra preziosa, e 
portatosi nel mezzo fa inchino coi due Pivialisti alla Cro- 
ce, scende tn plano, ove fatte ^i nuovo le debite rive- 
renze, vanno al faldistorio- 

21. Il Vescovo stando in piedi colla fàccia rivolta al 
popolo viene incensalo dal primo Assistente, di poi si 
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inette a sedere, e dal medesimo (che daf?k a) Turiferario 
il turiboro subito incensalo il Vescovo) gli si leva iamì- 
ira. Dopo ciò si alza, e sì rivolta all’ aliare, avendo i due 
Assisteoli ai luti, e così rimane fino al Gloria Patria te- 
nendo il bacolo fra ambe le mani giunte, col pollice della 
destra sul pollice della sinistra in forma di croce al so- 
lito. Incensalo il Vescovo, il secondo Cantore, fatta go- 
nufiessione nel mezzo, va al suo sgabello , ove si ferma 
io piedi, ed il primo riceve il turibolo dal Turiferario, 
ed incensa prima i due Assistenti (i quali a tale elTeito 
si volteranno verso il primo Cantore) e poi l’aliro Pi- 
vialista, sollevandogli il Turiferario in questo tempo la 
fimbria destra del piviale, e tornato al suo sgabello verrà 
incensato dal dello Turiferario, il quale di poi incenserà 
i Cerimonieri, i Chierici, ed il jpopolo. 

22. Finito il Gloria il Vescovo si pone a se- 
dere ( facendo lo stesso i Cantori ), ed il primo Assi- 
stente gli mette la mitra preziosa, aspettando amendne 
colla faccia verso il popolo ai lati dei faldistorio, che sìa 
ripetuta T Antifona ,ed allora il primo Assistente leva 
la mitra al Vescovo, il quale alzatosi , unìiamenie agli 
Assistenti, si volta verso l'altare per cantare l’Orazio- 
ne, lenendo un Cliierico il libro corale in mezzo ai due 
Accoliti, ed un altro la bugia. Assistono aH’Orazìone an- 
che i Cantori, e perciò nell' alzarsi che fa il Vescovo essi 
sorgono, e fatta genuOessione nel mezzo si portano die- 
tro ai due Assistenti. 

Nota* Se vi fossero delle commemorazioni, terminata 
la prima Orazione sì portano nel mezzo, ed a suo tempo 
intuonano i versetti di dette commemorazioni, ivi rima- 
nendo sinché avranno cantalo il Benedicamua Domino. 

23. Al fine della conclusione dell’Orazione partono i 
Pivialisti cantori, e vanno nel mezzo a cantare il Bentt 
dicamus Domino y Caerem. Episc. Lib. II. Cap.l. §• 18. 
Gli Accoliti subito finito le Orazioni, e dello il Dominut 
vobiscum fanno riverenza al Vescovo insieme coi CJiie- 
ricì del libro e bugia , e portano il tutto sulla credenza 
tornando ai loro posti . Dopo ciò il secondo Cerimoniere 
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prrpara nel mezzo dell’ aliare il Canone apefto al Sii 
nomen Domini etc.^ colla bugia. 

24. I Pivialisli cantori dello il Benedicamus Domino 
fanno genuflessione, e si portano innanzi al Vescovo, il 
quale seduto, il primo Assistente gli pone la mitra pre- 
ziosa. e lutti uniti gli fanno inchino, stando in lin«i 
retta, e luuiano posto andando i primi alla destra , ed i 
secondi alla sinistra del Vescovo. Ciò fallo il Vescovo si 
alza avendo i Pivialisli ai lati, e giunto avanti all’altare 
levatasi la* mitra, fa profonda riverenza, e gli altri ge- 
nuflessione, ascende sulla predella accompagnalo dai 
due Assistenti ( rimanendo i Cantori in plano), e ba- 
ciato r altare, si rimette la mitra, e dà al solilo la be- 
nedizione (*). 

(*) Baldeschi dispone , che il Vescovo colla mitra io testa 
salga airallare, ^ ivi arrivato dia la benedizione, lo nella 
Nuora tìarcoUa di Sarre Cerimonie da me compilata , avendo 
serbato intatto in ordine alle funzioni pouti6calì il testo di 
Baldeschi f siccome mi protestai nella Prefazione ) , aggiun- 
gendovi soltanto alcune Note in piede di pagina, quando o cre- 
deva dilucidar meglio qualche punto , o appartarmi dal sop 
sentimeuto . feci a questo luogo la seguente aunotazioue. * B 
» un principio generale, che venendo H Vescovo o il Sacer- 
» dote* dal faldistorio, o dal banco all’altare , debba baciare 
■I l’altare stesm. Laonde riuscendo, impossìbile baciare l’al- 
« tare colla mitra in testa, stimiamo contro ciò che dice qui 
» il Baldeschi , che si levi la mitra al Vescovo , arrivato che 
» egli sarà innanzi ai gradini dell’ altare, prima di far rì- 
» verenza all’ altare stesso , e che gli si rimetta dopo aver 
» baciato l’ altare ». Questa Nola non occorreva più fare uel- 
la prèseute Edizione , perche in essa non bo serbato intatto 
il testo di Baldeschi , bensì bo impastata la materia secondo 
le mie idee ; ma pure ho voluto riferirla , per soggiuogervi 
r inettissima 'confutazione che di essa pretendono fare ì Com- 
pilatori deila recente Edizione della Raccolta di Sacre Ceri- 
monie, (atta net 1830. da alcuni PP. della Missione della Casa 
di Napoli, Ecco le loro parole. ( Voi, IV, Nota 20. ) : • Si 
» e creduto .da qualche Rubricista esser regola generale che 
* tornando il Vescovo dal Faldisiorio, o il Sacerdote dal banco 
» alt’ Altare, debba baciare l’Altare stesso; ma questa regola 
» non esiste affatto ». Non proseguo a riferire le altre sciou- 
cbeize che con tanta improntitudine si dicono in questa Nota, 
poiché mi basta smentire queste prime parole, e ei vuol poco 
a farlo. Ecco il Cerimoniale de’ Vescovi uel Libro I. CapoXIÀ. 

( dove non parla iq particolare di Messa o di Vespero, ma dà 
regole generali ) al num, 6. Etregulariter quoties a sede eei 
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25. Data la benodizlone scende coi delti Assistenti in 
plano, e fatto il dovuto inchino alla Croce, si porta al 
fuldislorio, ove seduto, i Pivialisti gli fanno inchino, i 
Cantori si fermano avanti al Vescovo alquanto indietro, 
ed i due Assistenti mutano posto, spogliano il Vescovo, 
come al Cupo II. Dopo che il primo Assistente avrà ve- 
stilo il Vescovo di mantellelta e croce pettorale stando 
tulli in linea retta gli fanno inchino, e giunti all'altare 
genuflettono unitamente agli Accoliti e secondo Ceri- 
moniere portandosi in sagrestia nel modo che vennero, 
e lo stesso dicasi del Vescovo. 

Nota /. Essendosi vestiti i Pivialisti all’ altare, ter- 
minato il Vespro, e giunto il Vescovo al faldistorio, gli 
(anno tutti uniti riverenza, i ('antori fatta genufl' ssione 
nel mezzo vanno agli sgabelli a deporre i loro piviali, 
e gli Assistenti dopo che sarà partito il Vescovo depon- 
gono ancor essi i loro piviali ec. 

Nota li. Se assistessero al Vespro ( lo stesso dicasi 
della Messa ) dei Cardinali, allora prima d’incominciare 
il Vespro, il Vescovo aspetterà che sieno giunti a loro 
posti, e farà loro inchino prima di cominciar la funzio- 
ne, e prima di dar la benedizione, quasi chiedendo ad 
essi licenza, i Cardinali s' incenseranno con tre tiri 
doppj. 

CAPO IV. 

DEIL4 HBSSA FONTirtCALB , QUANPO È PBBSBIVTB IL VESCOVO 
IN PROPRIA DIOCESI, 

Siccome le cose nei.-essarie per tal funzione sono le 
medesime, che abbiamo notate dilTusamente nel Cupo //. 
di questa Parte; quindi ho stimato cosa inutile qui di ri- 

faldistorio ad allart aeeedit , illud in medio oseulatur. Eeiste 
dunque o non esiste la regola? E dose si appoggiava quella 
franchezza eoo cui si afierniava eoa tuono decisivo : JVon esi- 
ste affatto. Ma i Compilatori di quell’ Edizione mostiano dì 
oeppur conoscere il Cerimoniale de’ Vescovi ( giacché bastava 
leggere l'Iudice dei Capitoli per averue indizio] : e però è 
tanto più iacomportevoie quel loro parlare cosi avveatato. 
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‘peterle, essendovi la sola diversità die vicino al trono 
del Vescovo si preparerà il Canone, Messale, bugia, ed 
un cuscino per la genuflessione del medesimo. 

Nota, lo questo capitolo chiamero Prelato colui che 
celebra una tal Messa, sia o non sia egli Vescovo, pur- 
ché abbia l’ intero uso de' pontificali. 

ARTICOLO UNICO. 

Della Messa. 

$ 

Circa la preparazione, ed il pararsi del Prelato e 
dei Ministri, osserverà il t'erimoniere ciò, che abbiamo 
prescritto al Capol.^ avvertendo però, che nel giungere 
il Vescovo io Chiesa si trovi il Prelato già parato ai fal- 
distorio. 

2. Stando il Prelato al faldistorio aspetta in piedi 
colla mitra il Vescovo, Bauldry^ Append. ad Lib- i I. Cap, 
IV. n. 4-, avendo alla sinistra il Diacono, Prete assi- 
stente, e Suddiacono tutti in linea retta , colle mani 
giunte, e colla faccia rivolta al popolo. Mentre il Ve- 
scovo fa orazione all’ altare il Prelato si pone a sedere, 
od i Ministri alzatisi si fermano io piedi. 

3. Approssimandosi il Vescovo verso l’altare, il Pre» 
lato gli là inchino profondo, Bauldry ibid.^ ed i Ministri 
fanno a Ini genuflessione, ed alzatisi, il Prelato si pone 
alla sinistra del Vescovo, e tutti uniti vanno aU’altare, 
ove il Vescovo e Prelato fanno inchino alla Croce, ed 
i Ministri genuflessione. Dopo ciò il Vescovo incomin- 
cia la confessione, ed il Prelato risponde, Paride Grassi 
Lib. IL Cap. XIV., avendo il Diacono e Suddiacono, 
che da essi fanno la confessione un poco indietro, ed 
il Prete assistente a parte epistolae , il quale fa la con- 
fessione col Cerimoniere. \\V Jndulgentiam il Suddia- 
cono pone il manipolo al Prelato coi soliti baci (*)• 

{•) La Sacra Congregazione de’ Riti interrogata se il Cele- 
brante che canta Riessa innanzi al Vescovo in propria Diocesi 
debba rispondere al Vescovo come fa il Ministro, ez gr. Ai 
Ikum Qtii laelificat jiivenlutem meam, dichiarò che deve così ri- 
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Finii» la confessione, il Prelato si ritira un poco 
indietro, e lascia passare il Vescovo, il quale si porla al 
irono, ed ivi giunto gli si presenta il Turiferario, che 
fallagli tn plano genuflessione ascende sopra, e conse- 
gnala la navicella al Prete assistente del Vescovo , ge- 
niitlesso, lenendo il turibolo sollevato , aspetta che il 

spondere, ma dal principio ( cioè daH‘Aniirona hitroièo ad 
altare Dei sino all’ Indulgenliam inclusive ). Ecco le parole: 
JPebet respondere usque ad Indulgenliam incluiitt'e S. R. C- die 
4, Augusti /663. ad 7. Uu tal Decreto nella collezione del Gar- 
dellini sta al num. 2094. ad 7. Fu anche dimandato alla Sacra 
Congregazione de’ Riti: An quando Epiicopus asshtit MUsae 
folemni cum mitra, seu cappa, debeat ipse solus in principio 
JUissae facere eonfessionem cum Celebrante , scilicet ineipere 
Psalmum , et Celebrans respondere , vel potius Episc.opus et 
Celebrane simili et conjunclim ineipere , et olii Ministri, et as- 
sistentes respondere ? Alla quale dimanda la S. Congregazione 
rispose: Episcopus , tiim cappa, tum pluriali indulus assistens 
JUissarvm solemiiiis debet a dextris Celebrantis non Episcopi 
cum eo eonfessionem exptere, et Celebrans eidem liti minister 
respondere , usque ad rersum , Deus tu conversus etc. , ex- 
clusive , quos Hpiscopus debet explere cum Diaconis assistenti^ 
bus , et Celebrans cum Ministris Sacrifica. Hi vero post Epi- 
scopum , et Celebrantem stantes inter se eonfessionem ipsam 
absolvent , medii inter Canonices assistentes , si Diaconus , et 
Subdiaeonus fuerint Canonici : sin minus a sinistro Intere simul 
stantes post Episeopum , et Celebrantem. S. B, C. die Ì4, 
Noe. f&76. in Biluntina ad 6. Un tal Decreto nella collezio- 
ne del Gardellini sta al num. 2655. ad 6. Laonde dopo 1’ In- 
dulgentiam il Vescovo proseguirà i versicoli seguenti coi due 
Diaconi assistenti al trono , ed il Celebraute alquanto allon- 
tanatosi dal Vescovo li reciterà col Diacono e Suddiacono. Si- 
milmente la stessa Sacra Congregazione a di S. Settembre Ì5.V. 
ha dichiarato che la confessione fiat versus altare, et quando 
dicit et tisi tATEK vertat se ad Praelatum. Un lai Decreto 
nella collezione del Gardellini sta al num. 13S. dell’Appen- 
dice ai Tom. IV. ad 5. in Elboren. Le stesse cose si debbono 
dire pel Vescovo che celebra innanzi al Cardinal Prete nel 
luogo del ano Titolo. Ewi poi un altro Decreto della Sacra 
Congregazione de’ Riti, la quale fu interrogata; An dum B- 
piscopus in Missa pontificali, signanter dum recital Psalmum: 
Indica me Deus etc. et in aliis functionibus , stat rei per- 
nianet genuflexut, ip.du.< Caudatarius debeat dimittere caudam 
cappae , aul restis episcopuHs , ut Assistens , eaeterique Ca- 
nonici transire raleant ante ipsum Caudatarium in casu etc. ? 
Alia quale interrogazione la S. Congregazione rispose : Afltr- 
matire. Et ila declaravit , et servari nandaoit. S. R. C. die i5. 
Septembris H53. in una Casalen. Dubiorum ad 16. Un tal De- 
creto nella collezione del Gardellini sta registrato al num. 
4086. ad 15. 

Ferrigni. C’ eri'tn.T.lV. 


4 


— 58 — 

Vescovo ponga, e benedica l’ incenso. Che se il Vescovo 
non avesse il Prete assistente , allora il Diacono , fatta 
genuflessione col Turiferario all’altare, si porta al trono^ 
ove ministra la navicella colle solite genuflessioni inpla- 
no prima e dopo. 

Nola. 11 Canonico che in cappa assiste da Prete assi- 
stente al Vescovo fa la confessione con gli altri Cano- 
nici del coro, e quando Gnita la confessione, il Vescovo 
sarà salito al trono, egn si presenta avanti al trono, e 
fatta riverenza profonda al Vescovo, sale al trono per 
assistergli. 

5, Quando il. Vescovo si porta al trono, il Prelato coi 
ministri ascende sulla predella , ove d\ceAufer a nobis 
etc.^ e r Oramus te Domine e/c., e baciato l’ altare nel 
mezzo, ed il principio del Vangelo additatogli dui Sud- 
diacono aspetta che torni ilTuriferario per incensar l'al- 
tare more «o/i/o. Il che fatto, il Diacono l’incensa con 
due tiri doppj,P. Grassi ibid.^ di poi per breviorem torna 
coi Ministri al faldistorio a legger l'Introito, e dire i 
Kyrie (facendo lo stesso il Vescovo) seguendo la Messa 
:il solilo, eccettuato che i Ministri nel passare avanti al 
Vescovo debbono fargli genuflessione. 

Nota /. Se il Vescovo assiste a tal Messa vestito non 
di semplice cappa, ma di ammitto, camice, stola, e pivia- 
le, in tal caso incensatosi dal Diacono il Prelato con due 
tiri doppj, il Turiferario porta il turibolo avanti al trono 
del Vescovo, e calato dal trono quel Canonico che fa da 
Prete assistente al Vescovo, innanzi al trono stesso, ma 
in plano lo incensa con tre tiri doppj, e con riverenza 
profonda prima e dopo; e poscia sale di nuovo al Iro- 
no. La detta incensazione al Vescovo si omette, quando 
costui assiste a tal Messa in cappa, e non in piviale. 
Caerem.Episc.Lib.I.Cap.XXlIì.yetfJb.II.Cap.IX.{*). 

{*) Pu di ciò vi è anche un Decreto della flacra Congrega- 
aione de' Riti , la quale interrogata : An Epiacopus in choro 
abtqut baeulo et mitra . .sed solum cum cappa assistens sit 
tkiirificandus ? rispose : Post ohlata tantum. S. R. C. die 13. 
Marta nOO. Arirhipa ( in regnis Perurianis) ad 5. Ub tal De- 
creto nella collezioue del GardelLiui sta registrato al uuui. 
3402. ad 5. 
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Nota II, Si avverta che secondo il Cerimoniale dei 
Vescovi Lib. 1. Cap. XX. 5 . 2. quattro volte solamente 
debbe portarsi a lui il libro, cioè 1. all’Introito, 2. al* 
l'Epistola, Graduale, ed Evangelo, 5. airOfferlorio, e 4. 
al Communio. Alle quali cose sogliono aggiungerci due 
altre, cioè il Kyrie col Gloria^ ed il Credo^ le quali due 
coì>e il Cerimoniale suppone che le dica a memoria. In 
falli queste due cose vanno fra quelle che il Vescovo re- 
cita coi Canonici uniti io circolo, siccome spiega il pre- 
detto Cerimoniale nel Cap. de Circulis etc. Lib. L Cap, 
XA7., le quali cose sono: i Kyrie col fì/orto, il Credo^ 
il Sanclus., e Dei; e queste tulle a streito 

dritio si dovrebbero recilare a memoria, e non col libro 
alla mano. Certo tuttavolla si è che l’ Evangelio in Gne 
della Messa, se vi è particolare, non deve leggersi dal 
Vescovo che assiste alia Messa; poiché della lettura del 
medesimo non fa afifatio menzione il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi nell’ indicalo Capitolo, siccome avrebbe dovuto 
fare, se si dovesse leggere il detto Evangelio. 

6. li Suddiacono preso dal Cerimoniere il Messale 
circa il Gne dell’ ultima Orazione, va a fare la genufles- 
sione all’ altare ed al Vescovo , e si porla a cantare l'E- 
pistola come al 6?apo/., eccettuato che fa semplice inchi- 
no al Prelato, e terminatala, va a baciar la mancai Ve- 
scovo, e torna dal Prelato ove apre il Messale, come al 
Capo II. num. 30. Nello stesso tempo il Vescovo al tro- 
no legge l’Epistola, il Graduale, il versetto, ed il Tratto 
( se vi è), come ancbe immediatamente il Manda cor 
meum etc.., ed il Vangelo (*). 

{*) Intorno alla lettura che fa il Vescovo del Vangelo fu in- 
terrogata la S. Congregazione de’ Riti : An Bpisropus assistma 
in Mt>sa ( iolemni ) lecturus sit Ecangelium capite aperto, tei 
rooperto , et antequam illud legai , debeat dieere , InvHOA con 
UEvu.JvBE Douiiie bekediceee, ET DoMiNvs roBiscvM? Et eudem 
$. C. respondit ; capite cooperto legete debet Ecangelium , et 
onte illud dicere, JUvmda eoa mevm.Jcbe Domine beneuiceee , 
«tp. , ET Domincs tobisccm. S. R. C. die tl. J.un. 1673. ad^l, 
in AJajoricen. Un tal Decreto nella collezione del Gardellini 
sta registrato al nom. 2485. od 7. , ed il medesimo riguarda 
tanto il Vescovo che assiste alla Messa solenne in piviale in 
ordine alla mitra , quanto il Vescovo che vi assiste iu cappa 
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7. Al cenno del Cerimoniere il Diacono porterà II Mes- 
sale all’altare, come al Capo I. mm.SS.y facendo prima 
genuflessione al Vescovo, e poi all’altare. Posto che avrà 
il Messale sull'altare, andrà dal Vescovo, e genuflesso 
gli bacia la mano , e se non vi fosse il Prete assistente 
ai trono, allora ministrerà l’incenso coi soliti baci, fa- 
cendogli prima e dopo genuflessione in pi/ano, e detto il 
Munda cor meum, viene avanti al Vescovo unitamente 
al Suddiacono, Accoliti, Turiferario, e Cerimoniere, ed 
in plano fermatosi genuflesso dice : Jube domne benedi' 
cere^ e prende nel medesimo posto la benedizione senza 
baciar la mano. 

8. Ricevuta che avrà il Diacono la benedizionesi met- 
terà alla destra del Suddiacono, ove fatta tutti insieme 
genuflessione al Vescovo, ed all’altare, si portano a can- 
tare il Vangelo al solito, in modo che non voltino le 
spalle nè al Vescovo, nè all’ altare. 

9. Finito il Vangelo, il Suddiacono senza alcuna ge- 
nuflessione ne dà a baciare il principio al Vescovo, e 
sceso in plano fa genuflessione, portandosi alla sinistra 
del Diacono, cbe incensa con due tiri doppj il Prelato, 
in modo cbe non volti le spalle al Vescovo, e fotta da 
ambedue genuflessione alla Croce , si portano dietro al 
Prelato more solito pel Credo, 

Nota. Se il Vescovo assiste a tal Messa vestito non 
semplicemente colla cappa, ma in piviale, comeubbiam 
detto di sopra, in tal caso il Diacono, finito il Vangelo, 
tralascia d’ incensare il Prelato*, ma t^nsì il Turiferario 
porta il turibolo avanti al trono, e disceso dal trono 
quel Canonico cbe in cappa fo da Prete assistente al Ve- 
scovo, innanzi al trono stesso in plano lo incensa con 
tre tiri doppj , e con riverenza profonda prima e dopo; 
ed indi sale di nuovo al trono (*). In ogni caso per al- 

ìn ordine alla berretta , aHrimenti la S. C. avrebbe distinte 
queste due cose, siccome fa nella risposta ad un altra diman- 
da nel medesimo Decreto. 

(*) In ordine all’ incensazione dopo il canto del Vangelo fa 
domandato alla S. Congregazione de’Riti; ..In quando Episco- 
jfus assistit cum cappa XHssae solemni, debeat Celebrans in- 
censart finito Evangelio , et non Episcopus qui non est para- 
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irò, sia die il Vescovo assista in piviale, sia cbe assista 
semplicemente in cappa a tal Messa, finito l’Evangelio, 
il Suddiacono porta a baciare il libro degli Evangelj non 
già al Frelaio celebrante, ma bensì al Vescovo, e costui 
( non già il Prelato celebrante) dirà; Per Evangelica 
dieta eie. 

10. Letto l’OfFerlorio, il Prelato postasi la mitra, de- 
pone i guanti, come al Capali, num. 42.^ e gli scudie- 
ri, o altri, stando in piedi gli lavano le mani, ed in que- 
sto tempo il Prete assistente porta alP altare il Messa- 
le, Canone, e cuscino, o leggìo, come al Capali, num. 
43.^ facendo genuflessione al Vescovo. Il Prelato lava- 
tesi le mani si porta aH’altare, facendo inchino profon- 
do al Vescovo, ed i Ministri genuilessioDe, proseguendo 
la Messa al solilo. 

11. Il Suddiacono presa rampolla dell’acqua, si volta 
verso il Vescovo, e genuflesso nel medesimo posto dice: 
Benedieiie Pater Reverendissime; e se il Vescovo è Car- 
dinale: Benedicite Eminetitissime^ et Reverendissime Pa^ 
ter, ed alzatosi ministra l’acqua nel calice. 

12. Allorché il Prelato fa col Diacono l’ offerta del ca- 
lice, il Turiferario va dal Vescovo a far mettere l'incenso, 
come sopra , ed in mancanza del Prete assistente al tro- 
no, il Diacono dopo l’ offerta del calice col Prelato, si 
porta col Turiferario al trono, come sopra (num. 4.). 

15. Ricevuta il Suddiacono la patena, si porta nel 
mezzo, ove fatta genuflessione sì ritira da una parte per 
non voltare le spalle al Vescovo, ed ivi genufletterà al- 
r elevazione. 

14. Incensalo l’altare, il Diacono incensa il Prelato 
con due tiri, e di poi dà al Cerimoniere il turibolo, che 
lo consegnerà ai Prete assistente del Vescovo , e questi 
lo incensa con tre tiri doppj , Bauldry ibid. num. 43. 

tus pluviali . ut ait Caeremoniale Episcovorvm : An vero de- 
beat ùta inrensatio Urne omiiti eliam Celebranti , finito Evan- 
gelio , ut Garantus dicit? Et S. R. C. respondit : Celebrans 
debet thnrifirari , non vero Episcopus finn cappa. Die 4. .4ii- 
gmti tn una Dalmatiarum ad 8. Questo Decreto nella 
culleztoue dd Gaiddliui sta registrato al nutu. 2094. ad fi. 
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Che se poi il Vescovo non avesse il Prete assistente, al- 
, loro il medesimo Diacono incensa come sopra (*). j 

Nota. Incominciatosi il Praefatio^ scende dal trono 
quel Canonico che nel suo abito canonicale fa da Prete 
assistente al; Vescovo, e fattagli riverenza profonda 
avanti al trono in planarsi ritira dove sono gli altri 
nonici, al sno luogo; ed ivirtiniformundosi agli altri Ca- 
nonici, si trallieoe sino alla fine della Mestai, ad. ecce- 
zione di quando deve prendere dalP aliare la pace, e re- 
carla al Vescovo, come diremo in appresso. , . 

. 45. Al Sanctus usciranno dalla sagrestia i Chierici 
colle torce, e genufietterannodopo che il Vescovo si sarà 
inginocchiato sul gennflessorio, situandosi io modo, che 
gli uni guardino gli altri, e terminala Televazione s'at^ 
zeranno mentre il Vescovo torna al trono. Il Diacono 
dello il Sanctus col PreJato’rimane aUa destra del me- 
desimo, situato in modo, che non volti le spalle nè al* 
r altare, nè al Vescovo^ ed ivi fatta Televazione rimar- 
rà, se il trono sarà situato dirimpetto all’ altare , altri- 
menti tornerà dietro al lyelalo. ^ 

. i6>!Deitó V Agnus Xfet.ilCerimontere inviterà il Prete 
assistente deh Vescovo , il quale portatosi alla destra del 
Prelato, genuflesso aspetterà, che il medesimo abbia ter- 
minala r orazione /esu €hrisle ed alza- 

tosi bacia colle mani giunte T altare, e prende va pace, 
ed accompagnalo dal detto Cerimoniere, dopo aver fatta 
genuflessione al lato del Prelato la porla al Vescovo. Il 
Prete assistente del Prelato colle debite genuflessioni la 
va a prendere dal Prete assistente del Vescovo, quindi 
la porge al coro, proseguendosi more solito. Non avendo 
il Vescovo détto Prete assistente , allora quello stesso 
delPallare presa la pace dal Prelato, la porge al Vescovo 

(M lo ordine alla turificazione fu fatta questa dimanda alla 
Sacra Gong retrazione de' Riti : An poni thurificatum Episco- 
pnm in thurifieaiione , quae fit in choro dicto Offertorio , 
post ihurificalionem aitar is., polerit sedere Fpiscopus interim , 
quo Diaconus ihuri ficai Dìgnilales^ Canonieos » et reliquos de 
choro? E la Sacra Congretra/ioDe rispose : Affirmatire. Die 6. 
Maji. I&I9. ad 6. Un tal Decreto nella collezione del GardeP 
liui sta registrato sotto il numero 2754. nella risposta ad 8. 
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colle debile genuflessioni, e tornalo all’ aliare la dà al 
Diacono more solilo. 

17. Terminalo che avrà il Prelaio il Placcai si volia 
verso il popolo (avendo i Minisiri ai laii genuflessi per 
ricever la benedizione, che darà il Vescovo ) stando al- 
quanio inchinalo, e dopo la benedizione nel medesimo 
posio publicherà le Indulgenze; e voltalo verso fallare 
dirà : JDominus vobiscum^ e dello il Vangelo si porrà la 
milra, e lornerà coi Ministri al faldistorio (*). 

(*) La Sacra Cougregazinne de’Riti interrogata; An Archie- 
ptscopus { e lo stesso vale pel Vescovo ) sine cappa pontifi- 
cali , rel_ rum co , _ in JUissa solemni assidens habere debeai 
dvos AssistmUs? rispose: Si hnbeat cappam habehit Assisten- 
tes . seriis si sine cappa. Uuilaiiicute colla precedente diman- 
da fu fatta anche la seguente: An Archiepiscopo si fuerit si- 
t>r tappa pontificali in Iftifsa solemni , ea sint solemni rftii 
firacslanda a Aiinistris aUuris . et a Canoniris , quae Pontifi- 
cale Jtomanum ri si fuerit nini cappa pontificali exibenda prae- 
srribif? Alla quale dimanda la S. Congregazione rispose: iVihiV 
fine cappa. Si domandò pu^c : An Archiepiscopo fine, rajipa 
pontificali incedente , debeant Canonici , et Capitulum ad ejus- 
deth cubiciiliim accedere? Alla quale dimanda la S Congrega- 
zione rispose : Canonici non tenentur ad ÀrchiepiscoiA cubicu- 
lum accedere, nec ipsum sine pontificali cappa existentem asso- 
ciare. 1 tre riferiti Decreti sono in data de'2. Settembre 1597. 
in Elboren. ad .9. fi, et 9. , e nella collezione deHìardelIini sono 
registrati al n. 155. deU’Appendice che sta in fine del VII. Tomo. 

Inoltre fu fatta alla medcsiuia Sacra Congregazione la se- 
guente dimanda : An Dignitas , seu Canonicus , qui in ehoro 
assislit ad latus Episcopi , debeat esse aperto capite, dvm Epi- 
sropus Irgit Epistolam. Graduale. Oflertorium , et Post-cora- 
iiiuuio ? Et eadem S. C. resi>ondit : CupUe detectu debel esse 
Canonicus assistens Episcopo, diim legit Epistolam. Gradua- 
le . et Frangeliiim: S. II. C. die 11, Junii 1673. in JUajoricen. 
ad 8. Un tal Decreto nella collezione dei Gardellini sla regi- 
strato sotto lo stesso numero del precedente , cioè 2485. , ma 
nella risposta ad 8. Ed è da avvertirsi che la 6. Congregazio- 
ne nella risposta non fece menzione del Postcommunio notato 
nella dimanda ( ossia dell’Antifona detta Communio), per- 
chè in tal tempo secondo il Cerimoniale de' Vescovi non deve 
assistere al trono il Presbitero assistente. 

DI nuovo poi fu domandato e dallo stesso luogo alla Sacra 
Congregazione : An quando Episcopus legit Epistolam , Gra- 
duale , et Erangelium , Dignitas , vel Canonicus . qui slot ad 
latus Episcopi, debeat se discooperire ? Alla quale dimanda la 
S. Congregazione rispose : Canonicos Episcopo assistentes lune 
stare debere . et discooperlos. S. R. C. die 6. Map 1679. in 
Mnjoricen. ad 7. Un tal Derrelo nella collezione del Gardel- 
liiii sta registrato al num. 2734. ad 7. 

iuteriugata poi di nuovo lu oelta Sacra Congregazione Ah 
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Nota. Per riguardo alla benedizione cbe dà il Vesco- 
vo in fine della Messa alla quale ha assistito, fu interro- 
gala la delta S. Gjngregazione de’ Riti : An data bene- 
diclione solemni ab Episcopo post concionem habitam 
intra Missarum solemnia possil duri alia bemdictio so- 
Itinnis in fine ejusdem Missae? Alla quale dimanda la 
S. Congregazione rispose : Nedum posse sedomnino de- 
bere etiam secando benedicere. S. Ji .C .die i4.Nov.i676. 
in Bitunlina ad 5. Un tal Decreto nella Collezione del 
Cardellini sta al n. 2633. ad 3 Tutlavolla , la pubbli- 
cazione delle Indulgenze non si fa la seconda volta, sic- 
come avverte il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. 1. €ap^ 
XXV. §. 8. 


pi’.eoìo uH possint Canoniet assisffntes Sptseopo in fundUmibint 
eccleniastich . tain in a/lort , qvam in cathedra epitropali ? 
ris|iflse: Negatire ad primatn partem, et quoad serundam affir- 
malìpe, dummodo non ministrent, S.R C. Dir 96 Aprilis i899. 
in Baren. ad 9. Un tal Decreto nella collezione del GardelK- 
ui sta al nam. 4455 ad 9. 

E qni si deve avvertire cbe colui il <|nale ba 11 prìTilenio 
di osare il zucchetto non deve usarlo quando celebra la Mes- 
sa solenne cori' assistenza del Vescovo in propria Diocesi. Con 
ba dichiarato la S. Congregazione de' Bilia di 9/. Marzo 1676. 
in Asculana. il quale Decreto nei Gardellini è al num. 2617. 

Per riguardo poi ai circoli che si Tanno dai Canonici nella 
Messa , a cni assiste il Vescovo , fu chiesto dal Vescovo di A.- 
jaccio ( Adjacen. ) alla Sacra Congregazione de' Riti : An It- 
ceat Canonids suae Cathedralit drnilum eirea ipsum solemni- 
ter cetebrantm ( dovea dire atsistenlem Missae per alnm ce- 
lebratae } jdleoto in capite retento conficere , dum Glosu ea- 
nitvr, et Ckedo . consuetudini cuidam innixi^ Alla quale di- 
manda rispose la Sacra Congregazione : Juxta sensum Caere- 
mottialis Bpiscoporvm Canonieot Uneri ad discoperiendiim ca- 
put in circulis praedictis , non ob.<tante quarumque consuetu- 
dine. Et ita dedararit et servari mandarit. Die il. Maji P60. 
tn Adjacen. Un tal Decreto ueMa collezione del Gardetliiii 
sta al num. 4158. Inoltre la medesima S. Congregazione a di 
iti. Marzo I628- in Caesaraugustana ha dichiarato che i Ca- 
nonici della Collegiata non dovessero aminei tersi coi Canooici 
della Cattedrale nei circoli che questi ultimi fanno innanzi 
al trono dei Vescovo che as.siste alla Messa solenne. Uo tal 
Decreto nella collezione del Gardellini sta registrato al nu- 
mero 583. 
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CA P 0 V. 

PEIX’ASSIBXBMZA OBL CARDINATB fisti I 0 DUCONO 
AL TITOLO. 

1 . In ordine alPassistenza del Cardinal Prete tutto si 
regola, siccome abbium descritto nel Capo precedente 
della Messa pontificale presente il Vescovo in propria 
Diocesi; tranne che il Prelato che la celebra non suole 
usare la bugia *, nè tampoco usa il bacolo, di cui in Ro- 
ma niuno fa uso, per rispetto al Papa, il quale per altro 
neppure l’ usa. In ordine poi al Cardinal Diacono sono 
da avvertirsi le seguenti cose. 

2. Il Vescovo ed i Ministri sì prepareranno, come al 
Capo IV. osservando ciò eh’ è stato prescritto fino dal 
principio della Messa colle seguenti particolarità, li Ve- 
scovo fatto inchino profondo al Cardinale , si porta al- 
l’altare, e fa la confessione coi Ministri proseguendo la 
Messa come sopra , eccettuato che ogni qual volta pas- 
sano avanti al Cardinale, il Vescovo fa inchino profon- 
do, ed i Ministri genuflessione. 

3. Cantando la Messa nn Vescovo, questi, e non il Car> 
dinaie, darà in fine la benedizione al popolo, come ha di- 
chiarato la Sacra Congregazione de’ Riti li Iti. Settem- 
bre 1668 . , premettendogli prima l’ inchino. Che se poi 
non fosse Vescovo, allora la darà il Cardinale benché 
Diacono. 

iVbta. Assistendo ilCaròiuale prot^t;pre nella sua Chie- 
sa, allora avrà la preeminenza di bauure il solo Vangelo 
dopo che l'avrà cantato il Diacono, e se vi fossero altri 
Cardinali perde ancora questo dritto. 
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CAPO VI. 

PBUJk M1S6A PONTIFICALE PMO DEteMCTit. 

ARTICOLO 1. 

Co$e da prepararti. 

i. Id sagrestia i soliti paramenti neri pel Diacono, e 
Suddiacono. 

i. Sopra l’altare sei candellieri con sua Croce, senza 
alcun ornamento, i paramenti episcopali, come al Ca- 
po I. n. 3., insieme col manipolo, senza i guanti, e la 
mitra semplice a parie epislolae col velo pei Chierico 
che deve portarla. I gradini del medesimo si copriranno 
con piccolo strato, e nel mezzo un cuscino. Al luogo sò- 
lito il faldistorio con sotto un piccolo tappeto, e tutti i 
paramenti tanto delt’aliare che dei faldistorio dovranno 
essere neri, Caerem. Episc. Lib. JI. Cop. XI. $. 4. 

ó. Sopra la credenza due candellieri per gli Accoliti, 
nel mezzo il calice preparato, bacile, e boccale sempli- 
ce, due Messali, il Canone, bugia, il vaso dell’acqua be- 
nedetta coll’aspersorio, le ampolle, il campanello, il tu- 
ribolo colla navicella, il piviale nero pel Prete assisten- 
te, due manipoli pei Ministri, ed un cuscino , o leggìo. 
Da un lato la Croce astile, e quattro torce; ed in luogo 
opportuno un foconcino coi carboni accesi e sue molle. 

A. Nel mezzo della Chiesa, o in luogo solito, si prepa- 
rerà il lumolo con suoi lumi d’ intorno , alla testa del 
quale sì porrà altro faldistorio per Tassoluzione in mo- 
do , che sempre guardi la Croce del Suddiacono , Cae- 
rem. Epitc. ibid. §. 46. 

Nola. In queste Messe non si adoperano i guanti, nè 
tampoco i sandali e calzari ; come neppure il bacolo. 
Laonde non si prepareranno tali cose. 
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ARTICOLO 11. 

Partenza dalla sagrestia sino al princìpio della Messa. 

5. Partiranno dalla sagrestia i due Ministri Diacono 
e Suddiacono vestiti dei paramenti sacri, ed accompa- 
gnati dai Chierici onderanno all'altare, come al Capol.^ 
e lo stesso dicasi del Vescovo. 

6. Giunto il Vescovo al faldisiorio gli sì presentano 
dueGbierici uno colla bugia, e TaUro genuflesso col Ca- 
none aperto alle orazioni delle veslimenla ( non doven- 
do recitare i Salmi) e in esse lascerà quelle dei sandali, 
e 'dei guanti, che non si adoi»rano in questa Messa, Cac- 
rem. Episc. Lib. IL Gap. XI. §. i. 

1. Mentre il Vescovo legge le dette orazioni andran- 
no i Chierici a prendere le vestimenta, come al Capai. 
Terminate dal Vescovo le orazioni si laverà le mani , e 
si vestirà come al Capo I. , eccettualo che gli si metterà il 
manìpolo prima della croce pettorale, Bavldry Lib. II. 
Gap. XI. Ari. /. n. IV. 

Aiolà. Tanto nel vestire il Vescovo, quanto intuito il 
tempo della Messa non vi vanno i solili baci, Caeretn. 
Episc. xhid. §. 3. 

8. Vestilo il Vescovo, il Diacono e Suddiacono falla- 
gli riverenza vanno alla di luì sinistra, ove mettonsi i 
manipoli \ quindi il Prete assistente salutandolo si pone 
alla di lui destra, e andranno all’altare facendo come ai 
Capo. I. 

ARTICOLO IH. 

Dalla confessione ,/ino al! Offertorio. 

9. Giunti all’altare fanno al solilo la confessione, ec- 
cettuato che il Suddiacono non mette il manipolo al V(t- 
scovo, essendoselo messo al faldistorio. Dello dal Vesco- 
vo Oramus te Domine eie. f bacia soltanto l’altare, e non 
il principio del Vangelo, nè fa la solila incensazione; ma 
postogli la mitra per breciorem torna al faldistorio, ove 
dice r Introito more solilo. 
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I. Finiti i Kyrie dai caniorì, il Vescovo alzatosi dice il 
Dominus vobiscum in vece de\Pax ro6t».Nel dire le Ora- 
zioni lutti staranno genuflessi, eccettuali i tre Ministri 
Sacri, ed ilCliierico del Messale, Cacrem.£pisc.t6/d.S.5. 

II. Finite le Orazioni , il Suddiacono si porta a can- 
tare l’Epistola, quale bniia viene innanzi al Vescovo , 
e fattogli inchino senza inginocchiarsi per la benedizio- 
ne, nè baciar la mano, api e il Messale, ove il Vescovo 
legge l’Epistola, Graduale, Trattato, Seguenza, e nel Ca- 
none il Manda cor meum^ e di poi il Vangelo stando il 
Prete assistente alla sinistra colla bugia, e terminato dal 
Vescovo il Vangelo andranno a sedere. 

12. lo tempo che il coro canta la Seguenza i Chierici 
distribuiscono le candele , le quali si terranno accese a 
tutto il Vangelo , dal Sanclus sino alla consumazion<- , 
e nel tempo dell’assoluzione , Caerem Epitc. ibid. $ 6. 

15. Verso il fine delia Seguenza il Diacono si alza, e 
porla il libro del Vangelo all’altare colle solile riverenze; 

10 colloca nel mezzo , e genuflesso sulla predella dice il 
Manda cormeam. In questo tempo si presentano innan- 
zi al Vescovo il Suddiacono coi due Accoliti senza i can- 
dellieri,ed il secondo Cerimoniere aspettando che venga 

11 Diacono, il quale senza domandar benedizione, nè ba- 
ciar la mano, Caerem. Episc. ibid.., si mette alla destra 
del Suddiacono, ed unitamente agli altri fa riverenza al 
Vescovo, e si porla a cantare il Vangelo more solito, ec- 
cettuato che non si porla a baciar al Vescovo il princi- 
pio del Vangelo; e perciò il Suddiacono chiuso il Messa- 
le lo dà al secondo Cerimoniere, fa genuflessione insie- 
me cogli altri, e si prosegue al solilo. 

ARTICOLO IV. 

Dalf Offertorio sino al fine della Messa. 

14. Letto rOflertorio, il Vescovo messosi a sedere gli 
vien posta la mitra dal Diacono, e gli si lavano le mani 
ed in questo tempo il Prete assistente porta all’altare il 
cuscino, 0 leggio col Messale, Canone, o bugia, come al 
Capo /. 
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15. Dopo che gli saranno siale lavale le mani si porta 
all' altare, ed il Suddiacono prende dalla credenza il ca- 
lice coverto col suo piccolo velo (*)ecoo la borsa, sen- 
za il velo omerale, e va all'altare, dove ministra al solilo, 
senza far benedire l'acqua, Caeretn. Episc. Lib. IL 
Capo XI. $. &.,'di p(4 si porta alla sinistra del Vescovo, 
ed alla destra del Prete assistente un poco indietro. 

16. Dello il Vescovo Veni sanctificator benedice l’ in- 
censo, ed incensa l'oblata assistendo il Diacono , e Sud- 
diacono hinc inde., ed il Prete assistente rimuove a suo 
tempo il Messale dall’altare. Finita P incensazione il Ce- 
rimcniere gli mette la mitra , ed il Diacono incenserà il 
solo Vescovo, Caerem. Episc.. ibid.^ e reso il turibolo al 
Turiferario, sosterrà insieme col Suddiacono lo sciuga- 
lojo, mentre uno scudiere, o altro genuflesso versa dei- 
l’acqua sopra le mani del Vescovo. 

17. Lavatesi le mani , il Diacono gli leva la mitra , e 
tulli e tre vanno nel mezzo mus posi aUum^ ed il Dia- 
cono risponde a suo tempo il Suscipiat. 

18. ÀI Sanctus si portano col Vescovo hinc tttde stan- 
do il Suddiacono un poco indietro. In questo tempo esco- 
no dalla sagrestia quattro Chierici colle torce, ^ ivi ri- 
marranno fin dopo la consumazione del Sangue. 

19. Alle parole Quam oblalionem il Suddiacono fatta 
genuflessione nel mezzo, va a parte epislolae per incen- 
sare all’ elevazione ( essendo stato già messo l’ incenso 
da un Accolito, Caeretn. Episc. ibid- §. 8.) Dopo l’ele- 
vazione il Suddiacono torna al suo posto dietro al Ve- 
scovo. 

20. Allorché il Vescovo sarà giunto alle parole Dimit- 
te nobis del Pater noster^ il solo Diacono anderà alla de- 
stra del Vescovo, e vi rimarrà sino al ministrarsi dell’a- 
bluzione, non dovendosi dure la pace, e si seguiterà la 
Messa al solilo Ano al Placeat, come al Capo I. 

21. Cantato il Vescovo l’ultimo Dominus vobiscum , 
il Diacono verso l'altare canta Requiescant in pace ; di- 
cendolo sbttovoce anche il Vescovo , giusta il Decreto 
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(*) Vedi Tom. II. nota a pag, 92. 
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della Sacra Congregazione dei Riti nel di 7. Setlembre 
48/6. 

Detto che avrà il Placeat^ bacia Vallare, e senza 
dar beoediziooe dice Pultinio Vangelo al solilo, stando* 
Uioistri come al Capo /. n. S8- Finito il Vangelo il Dia- 
ODDO ^li mette la mitra, e per brevioi em si portano lulU 
afl faldistorio avendo fatto inchino aita Croce. 

95. Il Vescovo postosi a sedere, i Ministri depongono 
i manipoli, Caerem. Epiec. itid. §. d., ed H farete assi- 
stente il phriale, quale servirà al Vescovo per rassulu- 
zione, Paride Grassi Lib.lì. Capo XXXIX.. e Bauldry 
Libii.CapoXI.Art. l.n,XI..e i due Ministri s|)uglie- 
ranno il Vescovo di manipolo, mitra, pianeta, e dalmati- 
che, e g;li metteranno il piviale e mitra. 

ARTICOLO V. 

DelV assoluzione al Tumolo. 

i 

91. Vestilo il Vescovo di piviale, e mitra , i due Mi- 
nistri gli fanno inchino, il Diacono si pone alla di lui si- 
nistra, ed il Suddiacono prende la Croce astile, e postosi 
fra i due Accoliti coi eandellieri accesi s' incammina con 
essi nel mezzo del coro, preceduto dal Turiferario eCbie- 
rico, che porta il vaso dell' acqua benedetta e Rituale. 
Giunti nel mezzo, il Turiferario ed il Chierico dell'acqua 
santa genuflettono, e si portano verso il tunmlo. Dietro 
la Croce seguono quei del coro a due a due, falla prima 
genuflessione all’altare, ed in ultimo il Vescovo col Dia- 
cono alla sinistra, che gli al^a la finibria del piviale, ed 
il primo Cerimoniere, che fatte le debite riverenze all'al- 
tare seguono il clero , Caerem. Episc. Lib. II. Capo 
XI. %. 44., ed il Diacono si copre. 

Sò. Arrivali al capo del tumolo, il Tnriferario, e l'al- 
tro Chierico si fermano alla destra del faldistorio colla 
faccia verso il tumolo, e gli Accoliti col Suddiacono van- 
no ai piedi del medesimo, Caerem. Episc. ibid. §. 4S., 
stando voltali verso il faldistorio discosti io modo, che 
vi possa passare il Vescovo cogli assistenti in tempo del- 
Tassoluzione. Quei del Clero .poi si dividono formando 
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due ali intorno al detto tumolo, voltali verso il medesi- 
mo, e discosti alquanto come il Suddiacono. Il Vescovo 
giunto al faldistorio si pone a sedere, Caerem. Episc. 
ibid. §. venendogli dui Cerimoniere accomodalo il 
piviale, ed il Diacono si scopre reslando alla di lui sinistra. 

26. Tulli così disposti, s’inluonerà dai cantori il Re- 
sponsorio Libei a me Domine etc.^ e nel ripetersi dello 
Responsorio, il Diacono passa alla destra del Vescovo, 
])cr ministrar l'incenso senza baci, avvicinandosi a tale 
effetto il Turiferario, ed il Vescovo pone e benedice Tin- 
ccDSO al solito. 

S7. Prima che il coro canta i Kyrie , il Diacono leva 
la mitra al Vescovo, il quale si alza, e detto Tultimo JTy- 
rie dal coro, dice con voce alla Pater noster^ continuan- 
dolo sotto voce , prende l’aspersorio dal Diacono senza 
baci ( il quale starà alla sua destra finché gli avrà ri- 
messa la mitra), e si porta ad aspergere tre volte le parli 
laterali del lumolo, principiando dalla sua destra, e pas- 
sando avanti alla Croce del Suddiacono fa inchino , ed 
il Diacono genuflessione, Caerm. Episc. ibid. §. ^8. 

28. Asperso che avrà il tumulo , renderà al Diacono 
l’aspersorio, e prenderà il turibolo, incensando le parli 
laterali come all’aspersione, e reso il turibolo al Diaco- 
no, si porterà al faldistorio, ove dirà il versetto: Et ne 
nos inducas eie , 0011* Orazione, sostenendogli un Chie- 
rico il Rituale, lìituale Jìomanum de Exequiis^o il Dia- 
cono, liubric. Missalis Par. 11 TU. Xlll. n. 4. verso 
il fine., ed un altro la bugia*, e risposto dal coro. Amen, 
fa il segno di croce verso il tumulo, dicendo : Requiem 
aeternam eie.. Rituale Rom. e Rubr. Miss. ibid. 

29. Dettosi dai cantori Requiescant in pace, il Vesco- 
vo (tanto in giorno di anniversario, quanto presente il 
cadavere) soggiungerà: Anima ejus, et animae omnium 
fidelium Defunctorum per misericordiamDei requiescant 
in pace. Rub. Miss, ibid., e la Sacra Congregazione dei 
Jìiti nel di 2. Dicembre 4634., e postosi a sedere, il Dia- 
cono gli mette la mitra; quindi vanno in coro o in s:igre- 
Mia a spogliarsi de’ pantmenli sacri , Caerem, Episc. 
ibid, 23. 


ARTICOLO VI. 

DeW atxoluziime presente U cadavere. 

« 

50. Se fesequie si faranno presente il cada-vere , la 
‘ Croce del Suddiacono starà sempre alla testa del mede- 
simo, Riiual. Som. -de Exequiis , e la Sacra Congrega- 
tone de' Riti il giorm 3. Settembre f746.<, ed il faldisio- 
rio si porrà ai piedi del defunto, Coerem. Epiec. Lib.IL 
Cap.XI.S.24. 

31. Giunto il Vescovo al faldistorio, il Diacono gli le- 
va la mitra, ed in piedi dirà, in tuono di lezione, senza ‘ 
mutare tali parole in serva tua se fosse donna, Porazio- ' 
ne , Non intret in judicium cum servo im etc* , come' 
ha dichiarato la Scierà Congregazione dei Riti nel di 21 , 
Gennajo 1141. sosienendogll il Rituale o un Chierico, - 

o il Diacono, come al n. 29. *, <juale finita , sederà, po- - 
nendogli il Diacono la mitra, e si proseguirà come sopra. 

32. Se il cadavere verrà portato itnmediaiamente al 
sepolcro, terminata dal Vescovo l’Orazione Dms cui pro- 
prium etc. , I cantori intuoneranno i’Aniirona In Pa- 
radisum etc. , facendo tutto come prescrive il Rituale 
Romano de Exequiis^ e nel ritornar che faranno dal se- 
polcro alla Chiesa, o in sagrestia, il Vescovo intuonerà 
senza canto Si iniquitales.,ed icantorì il Salmo De pro- 
fundis., Riiucd. Rom. ibtd. 

33. Se il cadavere non -si portasse subito al sepolcro, 
delta dal Vedovo l’Orazione Deus cut proprium est etc.^ 
inluuna Ego eufn,ed i cantori il Cantico Beriediclus., Ri- 
tuale Romanum ibid. e ripetuta dal coro la detta An- 
Ufuna, dirà i ATyrie, ed intnonerà il Pater noeter, asper- 
gendo tre volte dal auo posto il cadavere, e proseguirà 
come nel Rituale. 

54. Essendo il defuotonnn Cardinale, o un Vescovo 
o un Prelato Sacerdote , o Imperatore, o Re ec. , si os- 
serverà quanto prescrive il Pontificale Romano de Exe- 
quiis., ed il Cerimoniale de’ Vescovi, Lib. IL Capo XL 
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APPENDICE 1. 

NELLA OVALE E1 C0NTFN6ONO TARJ DECRETI DELLA S. CONGRE- 
GAZIONE de' riti circa le FVNZIOM PONTIFICALI , E QUELLE 
CUE RIGUARDANO LE CATTEDRALI. 

Sicrofne abbiamo nel Capo IV. di questo Volume rap- 
portato le varie decisioni della S. Congregazione dei Riti 
che ilguardano la Messa solenne coll’assistenza del Ve- 
scovo in propria Diocesi, così in questa prima Appendice 
riferiremo queUe decisioni della medesima Sacra Con- 
gregazione che riguardano le altre funzioni pontifìcali , 
come anche quelte che si eseguiscono nelle Cattedrali. 

4. Fu dimandato alla S. Congregazione de’ Riti : An 
Canonico^ vel Diymlali Vesperas infra annum cantanti 
(lo stesso si dica per le altre parli del rUffick) ) debeatur 
puhinar.^ct tapelc ante ipsumPkinÌG dimanda la S.Con- 
gregazione rispose: Absente Episcopo ju<cta Caeremo- 
nialeLib. 2. €ap. S.^debetur pulvinar,et tapele prò heb- 
domadario Canonico. S, B. C. die iO. Sept. iìfOi. in 
Cortonen. ad7. Un tal Decreto «ella collezione del Car- 
dellini sta al fium. 3448. ad 7. 

2. Fu dimandato ancora alla S. Gongreguzìone dei Ri- 
ti: An Episcopo ponlificaliler celebranti in Ecclesia Col- 
legiata debeatur assislenlia a DignitalibuSy et Canonicis 
Ecclesiae Cuthedralis., vel potius a Dignitatibus., etCano- 
nicis EcclesiaeCollegiatae? k\\o quale dimanda la S. Con- 
gregazione rispose: Assislenliam deberi a Canonicis Ec’ 
clesiae Cuthedralis^ Die 2i.Jarmarii in Milevitana 
ad 4. Un tal Decreto nella collezione del Cardellini , sta 
registrato al num. 3959. ad 4. 

3. Similmente interrogata la S. Congregazione de' Riti 
qual luogo i Canonici della Cattedrale dovessero dare in 
coro ai Vescovi sufifraganei ed esteri , se mai v’ interve- 
nissero, rispose che se i Canonici in tal funzione assisto- 
no parati , ed i Vescovi anche parati di piviale e mitra 
in tal caso il primo luogo deve cedersi ai Vescovi : e si- 
milmente se tanto! Canonici cbei Vescovi vi assistono 
non parati (cioè avendo indosso i Canonici gli abiti co- 
iai! ed ! Vescovi la mantelleila ), pure il primo luogo si 
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deve dare ai Vescovi : ma se poi i Cauonici sono parati, 
ed i Vescovi non parali , in lai caso il primo luogo lo 
debbono prendere i Cunonici> Cosi la S- Congregazione 
dei Aiti a dì iS. Febbrajo ¥639. in Ragusina. Un lai de- 
creto nella collezione del Gardelliui sla al num. 1822. 

4. Si avverta che i Vescovi titolari che sono anche Cur 
Donici, siccome ha dichiarato più volle la Sacra Congre- 
gazione de Riti debbono assistere al coro col rocchetto 
e mantelletla,e debbono precedere tulli gli altri Canonici 
e le stesse Dignità (fuorctó il Canonico ulOziunte). Suf 
fraganeum Canonicum , necnon Dignilates eapUulares , 
vel pratbendas canonicaleeoblimnles^juxla ordinutngra- 
dus, vel promotionis ad ordinem ponlificalem in eessio- 
nibue hujutmodi locum occupare debere supra caeterae 
JHgnitates, et reliquos Canotiicoe ejusdem Èccleeiae; sed 
loc» suae admmionis ad po$$essionem Dignilatum capi., 
tularium., vel canonicatuum^ sententiam dare debere. S. 
A. C. Die 26. Jan. ¥638. in Uiadislavien. Il dello de- 
creto nella collezione del Cardellini sta al nnm. i720. 
Laonde nel coro non si deve attendere alPordine cano- 
nicale a cui appartengono, nè all’antichità del canoni- 
cato, ma alPordine ed alla antichità del Vescovato*, cioè 
se uno è Arcivescovo e l'allro è Vescovo ha la preceden- 
za l’Arcivescovo; se poi entrambi sono Vescovi, o Arci- 
vescovi, la precedenza tocca a colui che è ^aio ordinato 
Vescovo prima dell’altro. In fatti la precedenza in coro 
l’hanno non per ragione di canonicato ma di episcopato, 
quindi all' antichità di episcopato , e non già di canoni-' 
l’alo si deve atiendere. Nel dure poi i voti nelle sessioni 
rrapiiolari , non si serba la medesima regola , poiché in 
(al caso non si tratta di sacra funzione. 

5. Fu dimandalo alla S.Coogregazionede'Rili,se facen- 

do il Vescovo qualche funzione mentre sta ilSacnmcnio 
esposto possa usare il suo trono vescovile, e la S.Coiigre- 
gazione l isposet^a: legeCaeremonialis non prohi~ 

beiur Mpiecopo ut propria ntatur sede, qua desuper um^ 
braculum seu baldachinum dependeal, dum divinis assi- 
stita vel per seipsum peragit, i^nctissimo Sacramento su- 
per altari palavi exposito, dummodo gemtflexionet tusic 
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praescriptas^ debitasque reverenlias adamussim observet^ 
otquc aperto capite^in sigmm revcrentiae mliem assislat. 
Et ila dedaravit. Die 9. Juniii742. in Conimbrien. Un 
lai Decreto nella collezione del Cardellini sia al n. 5976. 

6. Fu dimandalo alla S. Congregazione de’ Riti : An 
iolerari possiti guod Episcopus in procestionibus publi- 
cis incedat medius inter regium Gubernatorem civilalis^ 
et Syndacum , tei poiius deboal solus incedere , subse- 
quentibus praedictis^ si intervenire voluerinl? Alla quale 
dimanda la S. Congregazione rispose: Episcopus in sa- 
cris supplicai ionibus , tum capjja pontificali , tum plu^ 
viali indutus incedere debet inter Canonicos Diaconos as- 
sislenteSf tei inter Dignitates^ quibus assistentiae munus 
incumbil. Laicos vero oportet omnino Episcoputn subse~ 
fìui^ modo Canonici inlersint, ut prorsus debenl^ chora- 
libus insigniis, seu sacris cestibus induti; sin minus con- 
sueludo poltrii lolerari. S. R. C. die 44. Norembris 
4676. in Bitumina ad 8. Un lai Decreio nella collezione 
del Cardellini sla al nuiii. S655. ad 8. 

7. La S. Congregazione de’ Rili ha dichiaralo con due 
Decreti , che i Vescovi funzionando fuori della propria 
Diocesi non possono sedere sulla cattedra o sia sul trono 
anche col consenso del Vescovo del luogo , il quale nou 
può ad essi concedere un tal permesso. Riferisco disiesa- 
menle questi due Dtc.reli. 

Episcopus olim Marianen. dedarari postuUxvit : Àn 
liceat Episcupum ordinarium loci extra caihedralem Epi- 
scopo exlero.^ cui ponlificalia demandet , cathedram sub 
haldachino indulgere P Et S. C. respondit. Minime li^ 
cere, sed eo casu Episcopum exterumjuxia Caeremonio 
lis dispositionem , faldistorio uli debere, S. R. C. Die 
29.Januarii46S6. inJanuen. Un lai Decreto nella col- 
lezione del Cardellini sla al num. 1629. 

L’altro Decreto è il seguente t 

Pro parte Episcopi lilularis.,el suffraganei Hildesimen. 
infrascripta dubia declarare demisse supplicalum fuit. 

1. An liceat Episcopo litulari suffraganeo ulibalda- 
chino , dum ponlificalia exercet in suis Ecclesus , et in 
exemptis Regularium ejus DioecesisP 
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2. Àn uli eliam baldachino in Ecclesiis exira suam 
Dioecesim, de licenlia tamen Oi dinarii? 

Et S* eadcm R. C. censuit respondendum i Ne(jative- 
in omnibus. Et ita decrevit. Die 6. Martii il 06. in Ilil- 
desimen. Un tuie Decreto nella collezione del Gardellini 
si trova al oum. 3589. 

Bisogna tuUavia da questa regola fare l’eccezione pei 
Cardinali, e pel Metropolitano a cui appartiene comesuf* 
fraganeo il Vescovo del luogo, giacché il Cerimoniale dei 
Vesvovi nel Lib. I. Cap. XIII. $ 5 . i. e 9. ha deciso che 
qualun<|ue Cardinale, esercitando i pontilicali, pussa se- 
dere sul trono, anzi conviene {convenit) che il Vescovo 
del luogo glielo ceda: e che al Metropolitano poi si deb- 
ba ergere un’altro trono in oornu epistolae, 

E si avvena che il Vescovo che non è in propria Dio- 
cesi allorché celebra pontificalmente non può adoprare 
la settima candela, siccome ha dichiarala la Sacra Con- 
gregazione de' Riti a di 22. Agosto 1722, in Sarsina- 
ten. ad 6. il quale Decreto nella collezione del Gardel- 
lini sta al num. 3802. ad 6, 

8 Abbiam già nel secondo Tomo di quest’opera Pari. 
11. Cap. 9. Art. 2. rapportato un Decreto della Sacra Con- 
gregazione, che ha dichiarato, che quando il Vescovo in 
propria Diocesi assiste all'esposizione e benedizione che 
si la del Sacramento deve egli mettere l’incenso, purché 
si trovi vestito colla cappa magna; ma se poi stesse ve- 
stito con abito inferiore alla cappa magna, come sarebbe 
il rocchetto e mezzetta, e molto più se stesse in abitocivi- 
le, non deve mettere egli 1 incenso, ma sì bene deve met- 
terlo colui che fa la funzione. Così ha deciso la Sacra Con- 
gregazione de’ Riti a di 26. Agosto 4702. in Fanen. ad 3. 

APPENDICE II. 

NBLLA QCÀLE SI BSPONGONO LB CBRINONIB OOLLB QUALI SI AH- 

MINISTRA IL BATTESIMO DAL VESCOVO , 0 DA COLUI CBB BA 

l’ uso de’ pontificali. 

Siccome nel primo Tomo ditiuest’Opera abbiamo trat- 
tato del rito di amministrare il Battesimo, quando si con- 
ferisce da un semplice Prete, così io questo quarto Vo- 


lume , e propriamente in questa seconda Appendice , 
tratteremo del rito di amministrarsi il Battesimo dal Ve> 
scovo, cioè riferiremo le particolari cerimonie, che si 
debbono in esso osservare*, intorno alla qual cosa evvi nel 
Rituale Romano un titolo a posta Ritus iervandus cum 
Episcopus baptizat , che è ciò che intendiamo esporre 
nella ^esente Appendice. 

1. Se un Vescovo o un Cardinale della Santa Romana 
Chiesa, e lo stesso si dica degli altri che avessero l’uso 
de' pontiOeali , vorrà battezzare i fanciulli, o gli adulti, 
si apparecchino, e si osservino tutte quelle cose esposte 
nel primo Tomo (Parte II. Cap. 1.) e queste ancora che 
qui sì notano. 

2. Vi sieno alcuni Cappellani, o altri Preti e Chierici 
vestiti di cotta, che lo assistono, e gli amministrano. 

3. Esso poi prenderà sopra il rocchetto (o cotta se sa- 
rà regolare) il camice, il cingolo, la croce pettorale, la 
stola , il piviale paonazzo, e la mitra , e cosi parato si 
porterà coi Ministri al battisierio,e mentre interroghe- 
rà il battezzando: N. Quid petis ab Eccleiia Dei? e farà 
tutte le altre interrogazioni, sederà colla mitra in testa. 

4. Dì nuovo sederà colla mitra quando lo segnerà nel- 
la fronte col segno di croce. 

5. Deporrà poi la mitra e starà alzato allorché dirà le 
Orazioni, che precedono, o chese^’uono la benedizione 
del sale. Similmente quando benedirà il medesimo. 

6. Sederà, e prenderà la mitra, quando porrà il sale 
nella bocca del battezzando. 

7. Starà poi alzato ma colla mitra in testa allorcbè 
leggerà gli esorcismi , e quando toccando colla sua sa- 
liva le orecchie , e le narici dei catecumeno , dirà: Eph^ 
pheia etc . , e cosi pure quando lo introdurrà in Chiesa. 

8. Se ne starà senza mitra quando dirà il Credo, e'il 
Pater notter sopra il catecumeno. 

9. Sederà colla mitra in lesta quando lo interrogherà: 
N. Abrenuntias Satmae ? e quando lo ungerà nel petto , 
e fra gli omeri. 

40. Ciò fatto prederà la stola e piviale di color bianco. 

11. Sederà dì nuovo colia mitra : 1. Quando interro- 


Diùiii4Ó<j ijy 



— 78 — 

gberì il catecnmeno iotoroo alla fede, dicendo: Credis 
in Deumf efe., e Yis haptitari? 2. Quando lo batiez* 
Karà. 3. Quando lo ungerà nel capo. 4. Quando gli darà 
la veste bianca. 3. Finalmente quando gii consegnerà 
b candela accesa > e quando dirà: iV. Vade in pace. 

i2. Se il Vescovo poi volesse soltanto batte^^are qual- 
che catecumeno cbe sia stato già prima catechizaato da 
qualche Prete; così parato di Nanche vestì, incomincerà 
giunto che sia al battisterio, dal dire: Quo nomine vo- 
cnm, A.iY.edil Vescovo lo interroga N.Credia in Deum 
Patrem omnipotentem^ e prosegue sino alla fine secon- 
do l’ordine del Battesimo, come sopra. 

ArrEBTJMEyro. 

La recente Edizione della Raccolta di sacre Cerimonie 
fatta nel 1830. per opera di alcuni PP. della Missione 
della Casa di Napoli contiene nel V. Volume ì formo- 
larj di molte Benedizioni , alcune delle quali sono initte 
dal Rituale Romano , altre ^accordate ad alcuni Ordini 
per concessione PontiBcia, ed altre finalmente ricavate 
da Autori approvati. Per le prime , e le seconde non 
vi è difficoltà alcuna. Ma per quelle che si dicono rica- 
vate da Autori approvati, come sarebbero queste: 
nedictio Borrei — • Benedictio cellae vinariae ■ — B»nedi- 
ctio semini* Bombicum-^ Benediciio Rosarum, Raihae, 
Ahsynihii etc.-— B»nedietio Lacticiniorum — Benedictio 
Olei (diversa da quella del Rituale) vel Lardi^ e simili, 
avvertiamo che nelle Regole generali premesse all’Indice 
de’Libri proibiti, e p(*%riamente fra i Decreti de Libri* 
prohibitis , nec in Indice nominatim ecepressis al §.1V. 
num. i . si legge : Benedictiones omnes Ecclasiasticae , 
nts» approbatae fuerint a Sacra Rituum Congregatione. 
Avvertiamo ciò , perchè ha potuto sfuggire ai Compila- 
tori di queir Edizione. 


Fine del Tomo quarte. 

VAI 
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Art. u. Partenza dalla sagrestia sino al principio 

del Vespero. ivi 

Abt. ih. Dal principio del Vespero sino al fine. 49 

CAPO IV. Della Messa pontificale, quando è presente il 

Vescovo in propria Diocesi. . 55 

ABT.UNKO.Della Messa. 56 

CAK) V. Dell’ assistenza del Cardinale Prete, o Dia- 
cono al Titolo. 6$ 

CAPO VI. Della Messa pontificale prò Defuuctis, 66 

Art. I. ( ose da prepararsi, ivi 

Abt. 11 . Partenza dalla sagrestia sino al prineipio 

della Messa. 67 

Abt. ih. Dalla confessione fino dir Offertorio. ivi 

Art. it. Dall’Offertorio sino al fine della Messa. 68 

Abt. t. Deir assoluzione al tuniolo. 70 

Art. Ttt. Dell’ assoluzione presente il cadavere. '72 

Appendice |. Nella quale si conteogouo varj Decreti 
della S Cougregaziune de’ Diti circa le funzioni pon- 
tiOrali , e quelle ebe riguardano le Cattedrali. 75 

Appendice ii. Nella quale si espongono le cerimonie 
colle quali si amministra il Battesimo dal Vescovo, o 
da colui che ba l’uso de’ pontificali. 7fi 

Avvertimeoto. 78 
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